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degli Antidà . Uomini U&flri , 
fervano, ai Ppfier.i à" incitamenti* per, 
pungere alfa Jleffa grandezza., edam* 
ri, a cuifeppero quelli innalzar fi, uti- 
iifftmt co/a fi dovrà -cèrtamente repu- 
tare , ti {fitti avanti gli ushìdtiGit- 
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«<»£ wohilli, e per talento'jijtinti 
te opere loro più lumino/e , e eie fama 
immortale fecero acqui/largii nel Mon- 
na . Non vi maravigliate perciò , Illu- 
strissimo Signore , fi noi cifiamo rifi- 
lati di conficrarvi la nuova edizione 
iella divina Commedia del celebre Dan- 
te Alighieri Poeta fiorentino , primi 
Lume, e Padre della Tofcana faveti» 
tion meno, che della Tofcana Poefia\ 
S. genio ,i chi moftr'ate' per le; Arti ÌM 
Orali , la ftima ; che 'nutrite per i lo* 
n-foltivMori, e ia curaci che vi pren* 
dite per, ottenerne il poffeffo , pregiatiti 
ereditati, infieme col fangue illuftre dai 
frntqfi vofiri. Avi, e particolarmente 
dai genircft, e magnanimo vofire Ge' 



%itore , eie femprì.fit rivolte a proteg- 
gerle , .ed onorarle , fimo i giufii nio-\ 
tivi, che ci hanno indotto a cio'faYe-';' 
* fon pure li fieffi, «Sto ci fanno fio- 
rare in Nóx una benigna accoglienza... 
Botremmo qui numerare i prègi inp> 
«iti , che adornarono -i nominati voftri 
nobili/fimi Progenitori ; ma perchè non 
i è ignoto , che voi filo apprezzate ì 
tnedvfimt in quanto l vi fervono d'^fem- 
pio , e di fprone al confeguimento del- 
la virtù, e della Gloria, e li reputa- 
te da per fe foli come una pompa va- 
na , ed inutile , fapendo bene che la ve- 
ra nobiltà non deriva dalle grandi im- 
frefe degli Avi ; ma dalle proprie vir- 

tuofe-, e meritevoli azioni, crediamo df 
incori- 
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X VI. )( j 

intentare il v.ojlro genio cofiptfarM 
fotte filenzio. Pregandovi aittn/lut # ; 
ricevere con grgdimentt t. offerì» fitta 
tt prefente o$eru> che vi facciamo .in, 
fegno iella verace, firn* che . ciòfim* 
H noi nutrifee per -il fingolar vtfir*. 
merito i pafli amo, a dichiararci. ,'«•.•.» 

; "btWti mfirijfimà : 1 ■ - ' v ^ff 

. Firenze Adì i. Maggi* K7?ii.- 

V militimi Servitori. : , 
CU Editori dell" CJjera, 



» VITA 

i 

DI 

DANTE ALIGHIERI 

DESCRITTA DA LEONARDO ARETINO 

I Maggiori di Dante furono in Firenze di moltp 
aulica Stirpe, intantochè lui par* volere in (i) 
alcuni litighi ì fuoi Antichi efere fiati di (a) anel- 
li Romani , che pofero Firenze . Ma quefia è co- 
fa molto incerta , e , fecondo mio parere , niente 
è altra che indovinare .(3) Di anelli che (4) io ho 
notizia , il (5) Tritatolo faofu Mefer Cacciaguida , 
Cavalier Fiorentino, il quale militò fotta l'Irne 
perador Currado , Quefio Mejfer Cacciaguida ch- 
iedile^) fratelli , l' uno chiamato Mortnto , V 
nitro EUfeo . Di Moronto non fi legge alcuna fuc- 
ceffone; ma da Elifeo nacque (7) quella famiglia 
(8) nominata gli Elifei ; e forfè anche prima ave- \ 
vano quefto nsme . Di Mejfer Cacciaguida nacque- ' 
ro gli (9) Aldighieri, cosi (10) nominati da un fio 
* fi- ' 

(1) alcun luogo Farad. Cani. XV. Elifei . 
(i)que' (fi) figliuoli Altrove (9) AUtghic. 

<3)Ma di AVrfratclti ri. 

(4) s'abbi* ( 7 )U (invocati. 

(5) Tritavo Abavo, (8) nominata . 



figliuolo , il quale per ftirpe materna ebbe nome 
Aldìghteri . Mefer Cacciaguida , e i fratelli , e i 
loro Amichi abitarono quafi in fui canto dipor- 
tasi» Piero, dove prim* vi s' entra (l\ da Merca- 
to Vecchio velie cafe eòe ancora oggi fi chiama- 
no degli Elìfei t perche a loro rimafe C antichità . 
Quelli di Mefirr Ctcciagttida , detti (i) Atdigbie- 
rT, abitarono in fu la piazza di S.an Martino . 
del Vefcovo dirimpetto alla via , che va a cafa i 
Sacchetti; e dall' altra parte fi fendano (j) vtrfi 
le cafe de' Damiti ■ e de' Giuochi . (4) Sacque Dan- 
te nel/i anni Domini ja«$. fon 'dopo la torna- 
ta dei Guelfi in Firenze, fiati in e/ilio per la 
feonfitta di (i) Mo'ttapcrti. Nella puerizia {6)fua 
nutrito liberalmente , e dato a' Precettori delle 
Lettere , fubito apparve in lui ingegno grandi jfi- 
mo, e attiftmo a cofe eccellenti. Il Padre fuo 
Alighieri perde nella fua puerizia ; nientedime- 
no confortato da' propinqui e da Brunetto Latini , 
valenti fimo, uomo , ficondo quel tempo , non fi- 
lamento a Utteratura ì ma (j)adegli altri JiudJ 
liberali fi diede : niente lafciando (8) indietro, eh* 
appartenga a far l' uomo eccellente : ne per tutto 

. s*<- 

(1) di . que . (7) agli 

(2) Allcghieri . (s) Monte a- (8) a dietro 

(3) vicino alle., perni. 

(4) Dante nac- (fi) nutrito. 



Di Danti 3 
q Wtffo fi taccbiufe in ozio , né privofit del fecola, 
ma vivendo e cauverfando ceti li altri giovani di 
fita età , coturnato , ed accorto , e valer o fa , ad 
agni efercizio giovanile fi trovava s intantocb'e in 
quella battagli a memorabile , e grand» film a , che fa 
a Campaidiit», lui giovane , e bene {limato fi tro- 
vò iteti' armi combattendo vigorofamente a cavai' 
lo nella prima fcbiera , dove porti graviamo pe- 
ricola : perocché la prima battaglia fu delle fcbie- 
re eqaefiri ,{i)ctoè de' Cavalieri , nella qualeiCa* 
valieri , che erano dalla parte degli Aretini , co» 
tanta tempefia vinfero e fupercbtarono la fcbiera 
de' Cavalieri Fiorentini > cbt , tbarattati , e rotti , 
bifognò fuggire alla fcbiera pedefire . Quefia rotta 
fu quella , che fe perdere la battaglia alti Areti- 
ni ,(%) perchè i loro Cavalieri vincitori , per fegut- 
tando quelli cbe fuggivano, per grande di (lanza , 
lafciarono addietro la (j) loropedefire fcbiera ;fie- 
cbe da. quindi innanzi in niun luogo interi com- 
batterono , ma i Cavalieri foli , e difpersì fenza 
fuffidio di Pedoni e i pedoni poi di fptrsè fenza fuifidio 
de' Cavalieri . (4.) Ma dalla parte de' Fiorentini addi- 
venne il contrari» ,-■ cbe per efere fuggiti i loro 
Cavalieri alla fcbiera pedeflre , fi ferono tutti u/c 
corpo, e agevolmente vinfero , prima i Cavalie- 

. c. % ' - ri 

(i) manca cioè (3) perocché . (*) E della, 
de' Cavalieri . (j) l'uà. 
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tfiitpaì'i Pedini. Quefla Battaglia racconta 
Ditate in una fua epiftola , e dice e fervi fiato* 
combattere, e difegno la forma delta battaglia. 
E per notìzia della cefa , fapere dobbiamo , cbt 
U berti , Lamberti , Abati, e tutti li altri U fitti 
(i) di Firenze erana con li Aretini ; e tutti H ufi 
citi d' Arezzo Gentiluomini , e Popolani , (i) e Gitela 
fi, che in quel tempo tatti erano (3) /cacciati, (4) 
erano co' Fiorentini in quefla battaglia, E per 
quefla cagione le parole ficritte in Palagio dicono t 
Sconfitti i Ghibellini a Certomondo , e non dicono s 
(5)Sconfìtti gli Aretini; acciocché quella parte de- 
gli Aretini , che fu evi Comune a vincere , non 
fìpoteffè dolere. Ternando dunque al noflro prò- 
fofito, dico, clie Dante virtuofarnente fi trovo a 
combattere, per la Patria in quefta battaglia . E 
vorrei , che il Boccaccio noflro di quefla virtù (fi) 
avefle fatto menzione, (7) pìà ebe dell' amor* di no- 
ve anni , e di fimi li leggierezze , che per lui fi raccon- 
tano di tanto uomo . Ma che giova a dire ? La lin- 
gua pur va deve il dente duole tea (8) cbi pia; 
ce il bere , fempre ragiona di wini . Dopo quefla 
battaglia , {$) tornatofi Dante a cafa, al/i ftudj 
più 

(i)ila. (a) furono. (7) che. 

(Ó Guelfi , ( S ) gli Aretini . (8) cui . 
(3) cacciati , (<S) pili tede- . (y) tornò . 



Di Dante s 
fii(i) ferventemente , the prima , fi diede i e (2) 
noniimane» niente tralafciì delle co:i-jerfiazioni 
urbane e tivìii . (j) Ed era mìrabil cofia , ebe {In- 
diando continuamente, a ninna perfiona fiaoa fareb- 
be parttt* , cbe egli fiudiafft, per l' ujant.it lieta , 
t cover/azione giovanile . (+) Perlaqualcofa mi gio- 
va riprendere V errore di molti ignoranti , i qua- 
li credono , ninno e fere fiudìante , fe non quelli , 
cbe fi nafcondeno in folitudine , ed in ozio : eia 
non vidi mai ninno di quefii camuffati, e rimo fi- 
fi dalla converfaztone dtlli uomini , ebe fiapijfe tre 
lettere. V ingegno (?) grande e alto non Òa bifi,- 
gno di tali tormenti; anzi è (6) verijfima conclu- 
fione e certi ffima, cbe (j) quelli cbe non (8) appara- ] 
no tolio, non (p) apparano mai ; ficchi firanarfi, e 
levarfi dalla converfiazionc , è al tutto di quelli 
ebe niente fion atti col ter* baffo ingegna ad im- 
prendere . Ne fittamente coverse civilmente (10) Dan~ 
te con li uomini, ma ancora tnlCe maglie in fina 
(I ^giovanezza ; e la moglie fina fin Gentildonna della 
Famiglia de' Donati , chiamata fcr nvme{ii) Ma- 

iff 3 donna 
(f) che prima, cor». (9) appara . 

(1) nìcntedi- {5) alto , e gran- (10) con gli nomi 

manco, de. ni Dante 

(3) colà mira- (tf) vera. (11) gioventù. 

colofa. (7) quello . 

(4) V'" "1 (*)»?I»r> - . ■ 



G Vita 

donna Gemma , della quale eble più figliuoli , co- 
tue in altra parte di quefi' opera (i) dimostreremo. 
Qui il Bocc accio nàn ha pazienza , e dice , le mo- 
gli ejfer contrarie alti ftudj ; e non fi riorda , 
cbe (i) Socrate , il più (3) nobile Fi lofi fa ,cbe mai 
fujfe ebbe moglie , * figliuoli , e uffici nella Repub- 
blica della fia Città: e Ari fiati le , cbe non fi può 
dir più là di fapienza e di dottrina , ebbe da» 
mùgli in {4) varj tempi, ed ebbe figliuoli, e ricchez- 
ze affai. E MarcoTullio, e Catone : e (j) Vairo- 
ne, e Seneca, Latini fonimi Ftlofifi, tutti ebbe- 
ro moglie , Ifi) ufici , e governi nella Repubblica. 
Sicché perdonimi il Boccaccio , ijaoi giudicj fo- 
no molto (7) fievoli in quefia parte, molto di flau- 
ti dalla vera opinione , V uomo è animale civile , 
fecondo piace a tutti i Filofofi. La prima con- 
giunzione , (8) dalla quale moltiplicata nafce l» 
Città e marito e moglie j ne può ejfer perfetta, 
dove (9) quefia non fia -, e filo quefi* amore è natu- 
rale, legittimo, e permefo. Dante adunque, tolta 
Donna, e vivendo (io) civilmente , ed onefi.i e flu- 
dhfa vita , fu adoperato nella Republica affai , e 
fi' 

(i)dimoftretemo. (j) • Seneca, e {7) frivoli. 
(1) Isocrate : Vairone . (s) deìla , 
(3) ottimmo. (fi) figliuoli ,ed (p) quella. 
(l)diverfi, «fici . (lojcivile 
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Di Dante % 
finalmente ()) pervenuto all' età debita , fu ereato 
de'Prhri, non per forte , come s' ufi al frefen- 
te , ma per elezione, come in quel tempo g calu- 
mava (i) di fare . Furono nelP ufìcio del Priorato 
con lui Melj'cr Palmieri (]) degli A/tovìti , e Ne- 
ri di Meffér Iacopo degli Alberti , ed altri Colle, 
gbi i e fu queflo fuo Priorato nel milletrecento . 
Da quejio Priorato nacque la cacciata fitta , e 
tutte le afe avverfe , che e^li ebbe nella (4) vita, 
fecondo (;) lui medefimo fcrìve in una fua episto- 
la, della quale le parole fon quefte ; Tutti li ma- 
li, (5) e tutti gì' incidivi; nienti miei dalli infanti 
comizi Jcl mio Priorato cbbjro cagione c princi- 
pio ; del quale Priorato benché per prudenza io 
non furti degno, nientedimeno per fede e per eri 
non ne era indegno; perocché dieci anni cran 
già partati dopo la battaglia di Campa di .0 , nella 
quale la parre Ghibellina fu quali (7) al tutto mor- 
ra e disfatta: dove mi trovai non fanciullo nel!' 
armi, c(')dove ebbi temenza molta, e nella fine 
(?) grandi (lì ma allegrezza por li varj cali di quella 
battaglia . jQjiejle fono le parole fine . Ora la ca- 
gione dì fua cacciata voglio parttcolarmante rac- 

>ì< 4 conta- 
ct) venuto. {%) etto. (?) allegrezza, 
(1) fare. (S) c gli. grandiluma. 

(3) Scoviti . (7) del 

(4) vira fua. (8) dove; 
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f "Vita 
contare; per occhi ì cofa notatili, e ti Boccaccio 
fe ne pajfa ,(i)ctsi afciuttamente , che forfè no» 
gli era t osi nota , come a noi , per cagione della 
Storia , che abbiamo fcritta , Avendo prima avu- 
to la Citta dì Firenze dìvìfitne affai tra' Guelfi 
e Ghibellini , finalmente era rìmafa nelle mani de 1 
Guelfi; t fiata affai lungo fpaxio (*) di tempo in 
tempo in quefia forma , fofravenne {fidi nuovo un* 
altra ma/adizione di Parte (4) intra Guelfi mede- 
fimi , i quali reggevano la Repubblica , e fu il 
nome delle Parti , Bianchi , e Neri . Nacque que- 
fia perverfttà (5) prima ne' Pifiolefi , e m affimi nel- 
la famìglia de' Cancellieri ; ed efenda già divifa 
tutta Pifle-ja , per porvi rimedio ,fu ordinato da* 
Fiorentini, che i Capì di quefit Sette (fi) veni fe- 
ri a Firenae , acciocché là non faceffero maggior 
turbazìene . Quefio rimedio fu tale , che non tan- 
to di lene fece a' Pifiolefi , per (j) levar loro ì Ca- 
pì , quanto dì male fece a' Fiorentini , per tirare 
a fe quella peftilenza .■ Perocché avendo ì Capi 
in Firenze pareutadì e amicizie affai , fubito ac- 
cefero il fuoco con maggiore incendio , per (8) di- 
wrfi favori , che avevano da' parenti e dalli ami- 
ci 

(i) con piede a£ (4) infra, icno ; 
chino. (j) ne' Pifiolefi ( 7 ) levarli, 

(a) ìnqueftft ec. in prima . (*)[gli ■ 

0) un altra te. (tf) M venif- 
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Di Dakti , 

ci, che non età quella ,ehe Inficiato antan» a pi- 
fioja. E trattanioji dì quefla materia (i)puhlice 
& privatim, mirabilmente s' apprefi il mal feme 
a divififi (i) la Città tutta in modo , che quafi 
non vi fu famiglia nobile, ni plebea, che in fi 
meiefima non fi divide fe% (j) ni vi fa uomo par- 
ticolare di filma alcuna , che non fuffi dell' mna 
eielle Sette . E trovsft (4.) la divifionc efere tra- 
fratelli carnali ; che V uno di sua , e f altro di 
là teneva . E fendo già durata la contefa più me 
fi, e multiplicati gì 7 inconvenienti non folamente 
fer parole, ma ancora per fatti dijpettofi e acer- 
bi, cominciati tra' giovani , e {%) dì fcefi tra gli no- 
mini dì matura età , (6) la Città fiata fatta fiU 
levata e fofpefa . ( 7 ) Avvenne , ebe efendo Dante 
de' Priori , certa ragunata fi fe per la Parte de' 
Neri nella Chìefa dì Santa Trinità . Quello che 
tratta fero , fu cofa molto figreta, m* P effetto 
fu di far opera con Papa Bonifazio Ottavo , il 
quale allora fedeva , che manda fe a Firenze Mef- 
Jer Carlo dì Vafoit, de' Reali di Francia, a pa- 
cificare e a riformare la (S) Città . Qi,efla ranna- 
ta fentendofi per V altra (?) Parte dei bianchì , fa- 
Li lo ■ 

(1) inpublico (,) nò uomo. (7) Adivenne. 

e privato . (+) i„ molti , (8) Terra . 
(») tuttala Cir. (;) Jiftefi . (9) p a rt c , Cubito 
C ff ) 'a Città tutta ec . 
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»p Vita 
bito fi ne prtfe fufpizione grandijfima , intantt- 
cbe prefero l'armi, t fornironfi d' amifià , e an- 
darono a' Priori , aggravando la radunata fatta , 
e l'avere con privato eonfglic prcfa deliberano' 
ne dello (lato della Città : e tutto effer fatto .di- 
cevano , per cacciarli di Firenze ; e pertanto do- 
mandavano a' Priori, che facefiero punire tanto 
profontuofo ecce/fo. Quelli, che aveano fatta la 
radunata, temendo (i) ancora efft , pigliarono l'ar- 
eni, e apprejjo a' priori tt dolevano de/li avverfa- 
rj, che fenica deliberatone pubblica, s'era- 
no armati , e fortificati , affermando , che jotto 
varicolori li volevano cacciare} e domandavano 
a 7 Priori, che li faeefero punì, e, sì come fj) tur- 
batori della quiete piUb.iea . V una Parte, e l' 
altra, di Fanti e di amifià Sfornite si erano. 
La paura, e il tenne, e il penalo era grandi/- 
fimo. Eifendo adunque la Cttà in armi e in tra- 
vagli , i P«or: per configlio di Dante pu-vaide- 
ro di fortificarti) 'ella moltitudine del Popolo i 
e quando furono fortificati , ne mandarono a' con- 
fini gli uomini (!) principali delie due fette ,{fi 
quali furono quefii : Mefer Corjo Donati, Mef- 
fer Ceri Spini: Mejfer Giacchinolo de' Pizzi, 
Mef. 

(i) anche loro . toda'la- (fi) che , 

(i) perrui-baton (5) più Princi- 
(3) forniti . cipaii . 



Di. Danti m 
Mejfer Ruffo delta Tofa, e altri con loro: tutti 
quefii erano (i) per la Parte Nera , e furono man- 
dati a' confini al Capilo della Pieve in quel dì 
Perugia, (i) Dalla Parte de' Bianchì furon man- 
dati a' confini a Serezzana Mejfer Gentile e Mef- 
fer Torrìgiano de' Circhi , Guido Cavalcanti , Baf- 
chiera della Tofa , Baldinaccio Mimati , Naldo 
di Mejfer Lottino Gheiardini , ed altri. Quejio 
diede gravezza affai a Dante , e contuttoché (3) lui 
fi fc ufi , come uomo fenza Parte, nìentedimanco 
fu riputato che pendeffe in Parte Bianca , e che 
gli difpiacejfe il Coufiglio tenuto (4) in Santa Tri- 
nità di chiamar Carlo di Valois a Firenze , carne 
materia di Jiandolo e di guai alla Città ; e ac- 
crebbe T invidia , perchè quella parte dì Cittadi- 
ni , che fu confinata a Serezzana , fuhito ritorno 
a Firenze , e l' altra (;) eh' era confinata a Ctiftel* 
lo della Pieve, fi rimafe dì fuori , A auefto ris- 
ponde Dante, che quando quelli <fi)da Serezzana- 
furono rivocati , effo era fuori dell' uficio del Prio- 
rato , e che a lui non fi debba imputare . Pìii 
dice , che la ritornata loro fu per F infirmi tà e 
morte di Guido Cavalcanti t il quale ammalò a 
Serezzana per l' aere cattiva , e poco apprejfo mo- 
ri. 

(1) della. (4) .di chiamar naca w, 
(1) Della . Scc. (tf) di. 

(3) eli». (5) parte confi- 
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it . Vita 

ri . Qaefla difagguagliaaaa mogi il Papi a man- 
dar Cari* (i) * Firenze, il quale e/fendo per ri- 
vertuta del Papa e della Cafa di Francia , f"-) o- 
norevolmente ricevuto nella Città , (j)rf(' fubìto ri- 
mi J e dentro i Cittadini confinami , e appreffa cac- 
ciò la Parte Bianca . (4) La cagione fu per rivela- 
zione di certo trattato (5) fatto per Mesfer Pie- 
tro Ferratiti fuo Barone, il quale dìtfe esfere 
fiato ricbìefto da tre Gentiluomini della Parte 
Bianca, cioè da Naldo di Mefser Lottino Gbe- 
rarJini , da Bafcbiera (tf) della Topi , e da Baldiuac- 
eio Adi mari ,{■}) di adoperarti con Mesfer Carlo 
di Vaiti* , eie (8) la toro Parte rimaneife faptriO' 
re nella Terra , e che gli aveatto pnmesfo di dar- 
gli Prato in Governo , fe facefse quefte : e pro- 
diifse{$) la fcrittura di quejlarichiefta eptomcfsa co' 
fuggelli di ctfioro . La quale fcrittura origina- 
le (1 o) io bo veduta ; perocché ancor oggi e in Pala- 
gio(i\)ctn altre Jcritture puhhliche ; ma quanto a 
me ella mi pare (11) forfè fofpetta e credo (1$) cer- 
to che ella{n)fia fittizia . Pure quelloche fi fife 
la 

(1) di Vsloij . (r) Fatta . veduto . 

0) ricevuto. (S) dalia . (il) tra I' 

(3) rimife den- (7) d' adoperarfi (n) Forte, 
tro. (8) lor. (ij) per certo 

(+) per rivela- (p) fcrirtura. (i4)FcfTe. 
zione . (10) I10 io ve- 
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Di T a n t b 13 
la cacciata feguitò di tutta la l'arte Bianca , ina- 
urando (1) Carlo grande /degno di quefla riebieft* 
e promefsa da loro fatta . Dante in quefla tempo 
non era in Firenze, ma era a Roma, mandata 
poco avanti {1) Ambafciadore al Papa , per offerire 
la concordia e la pace de' Cittadini i (j ) nondiman- 
co per ìf degna di (+) coloro , che nel fuo Priorato 
confinati\furono {$) della Parte Nera , gli fu corfo a 
fcafa , 1 rubata ogni fua tifa , e dato il guafio al- 
te fue pofsejjtoni ,• e a lui , e a mefser Palmieri 
Altoviti dato banda della perfona , r per contuma- 
cia di non comparire , non per verità d' aleuto 
fallo commefso . Lavia del dar bando fu quefla ; che 
legge fecero iniqua , e perverfa , la quali fi guardava 
in dietro, che il Pedeflà di Firenze potefse e do- 
ve/se cono/cere (tf) i falli commefji per V addietro 
nell' uficia del Priorato , contuttoché afsolutioite 
fujfe feguita . Per quefla legge citato Dante per 
Mefer Conte de' Gabbrìetli , allora Podeflà (7} di 
Firenze, e fendo afsente , t non comparendo, fa 
condannato , e f bandito , e pubblicati i (1) fuoi be- 
iti , contuttoché prima rubati e guaffiì . Abbiamo 
detto come pafs, l a cacciata di Dante , e (9) per- 
che Cagione, e per che modo ora diremo guai fuf- 

(0 Sdegno (j) nientedi. (<S) de fallì ^ 

Carlo di ec. manco. ( 7 J i n 

(1) 'Imbarda. (+) quelli (8) beni fuoì 

dorè.' ( j )da j 3 b)per 
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fe la vita fuanell' efilìo. Sentila Dante la{\)fu* 
mina , fsibito pirli (*) ili Rama dove era Ambaf- 
c/adore , e camminando con (3) gran celerità, ne 
venne a Siena . Quivi intefa (4) più chiaramente la 
fua calamità , non vedendo alcun riparo , delìberi 
àccozzarjì ceti gli altri Ufciti , e il prìmt ac- 
cozzamento fu in una congregazione degli Ufciti. 
là quale fi fe a ($)G;rgonza , dove trattate mol- 
te cofe , finalmente (6) fermarono la fedia loro ad 
Arezzo , e quivi ferono (7) campo graffo , e crearo- 
no loro Capitano (8) il Conte Alefandru da Ro- 
mena ; (9) firon dodici Consiglieri , del numero de' 
quali fu Dante : e di fperanza in fperanza flette- 
rò (10) infitta alF anno milletrtcentoquattro , (11) e 
allora fatto sforzo grand ìjjìmo d 1 ogni loro ami- 
fiì , ne vennero per [ti) rientrare in Firenze con 
grandiffìma moltitudine ;la quale non folamente{iy) 
da Arezzo , ma da Bologna , e da Prftoja con lo- 
rofico.,giunfe, e giungendo (14) improvvÌfi(i s)fubi. 
io prefero una porta di Firenze, e vìnfero parte 
della Terra; ma finalmente hi fogno fe n' andaf. 

fer* 

(1) mina Tua (;) Gai-gonza (io)fper infoio 
(i).da (6) fermato la (ri) allora 

decloriti, ne fedia in (ti) entrare 

ec. ' (7) Capo (13) <U 

(4) cliùramen- (S) Generale (14) improvvifo 

te la (o)e ferono (ij)e fobici 



D I D A N T l is 
fero fenza frutti alcuno. Fallirà dunque quejls 
tanta fperanza , non pareti lo a Diate più da per- 
der tempo, parti d' Arezzo, e andatene a Vero- 
na ,- dove ricevuto molto corttfemente da' Signo- 
ri della Scala , (i) con loro fece dimora alcun tem- 
po ; e ridulfefi tutto (;) a umiltà, cercando con 
Imene opere e con buoni portamenti riacquijlare 
la grazia di poter tornare in Firenze per ijpon- 
tanea invocazione di chi reggeva la Terra ; e fo- 
pta quejla parte ti affaticò afaì , e fcrife pià 
vtlle non fotamente a' particulariCittadini (3) del 
reggimento , ma ancora al popolo ; * intra l' al-, 
tre ut' Epijiola a fai lunga, (4) eòe incominciai 
pr.pule(S) mee , qaid feci ubi? E fendo in quejla 
fperanza (6) di ritornare per vìa di perdono , fo- 
fravvenne l' elezione d' Arrigo di (7) Luzìnborgt 
lmperadore ,■ per la cui elezione prima , e poi (8) la, 
pafata fua , e fendo tutta Italia Jollevata in fpe- 
ranza dì grandinine novità , Dante non potè te- 
nere H proposto fuo dell'affettare (^grazia , . ma 
levatofi coli' animo (io) altiero, cominciò a dir ma- 
le di quelli , che reggevano la Terra , appellando- 
li 

(1) fece dim- (4) la quale co- (7) Luzembur- 

«ra ec. . mincia go 

(1) umiltà (5) mi (8) per la 

(3) ma ancora (<S) Dante di (9) la grazia 

ec, tornare (i»j alter» 
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i6 Vita 
li fcellcratì e cattivi,, e minacciando (i) loro la 
debita vendetta per la potenza dell' Imperatore t 
contro la quale, diceva ejftr mani feflo , (i) che r/- 
fi non averebhon potuto avere /campo alcuno . Pu- 
re. il tenne tanto la riverenza della Patria, che 
venendo V Imperadore centro a Firenze, e ponen- 
dofi a campo prejfo alla Porta , non vi volle effe- 
re , fecondo (;) lui fcrive , contuttoché confortato- 
re/ufft flato di fua veneta . Morto (4) poi l' Impe- 
radore Arrigo , il quale nella /eguente (late mo- 
ri a Buonconvento, ogni /peranca lai tutto /te 
perduta da Dante: perocché di grava (?) lui me- 
defimo fi avea toltola via (6) per lo /parlare e /cri- 
vere contro a' Cittadini, che governavano la Re- 
pubblica i e forza non ci reflava , per la quale (7) 
piìi /perir poteffe . Sicché depofta ogni Jperanza, 
povero affai trapa/sò il reflo (8) della Jua vita , di- 
morando in vari luoghi per Lombardia , per To- 
fana , e per Romagna , /otto il /ujfidìo di varj 
Signori i per infino che finalmente fi rìdu/se a 
Ravenna: dove fini /ua vita. Poicbi detto ah- 
biamo degli affanni /uoi pubblici , t d in ~qvtfl a 
parte moflrato il cor/o di ,/ua vita , diremo ora 
. ■' ' : - " del 
(0 la debita (3) eflb {7) fpeiac 

(:) loro non a- (<f) di poi (() di fu» 

vere alcuao (;) egli 

fcampo ' (5) parlare 



Di Danti 17 
del fuo (lato domi fico , e de' futi cojtumi , e fiu- 
dj . Dante innanzi la cacciata fu* di Firenze , 
contuttoché di grandijjtma ricchezza non fufse , 
nientedimeno non fu povero , ma tUe patrimoni» 
mediocre, e fufficìente (i)al vivere onoratamente. 
Ebbe un fratello chiamato Francefct Alighieri ; 
ebbe moglie, come di fopra dicemmo , e (a) pi ìt fi- 
gliuoli , de' quali (j) refta ancor og$ì fucceftouc , 
t ftirpe , come di fatto faremo menzione . Caje in 
.Firenze ebbe afsat decenti, congiunte con leca- 
fe di Gerì dì Htfttr Bello fuo eonforto : pofief. 
foni in Camerata , e nella Piacentina , t in Pia- 
tti di Ripoli e fuppellettile abbondante e (f) pretto* 
fa, fecondo (5) lui fcrive , Fu uomo molto puh' 
to i di flatura decente, e di grato affetto , t pie- 
no di gravità : parlatore rado , e tardo , ma nelle 
fue riftofte molto fattile . V Effigie fu» propria 
Jì vede nella Cbiefa di Santa Croce, guaft al 
mezzo della Cbiefa , dalla mano Jtnijìra andando 
verfo r aitar maggiore, (5) e ritratta al natura- 
le tttimamentt per dipintore perfetto (7) dì quel 
tempo , Diletto^ di mafie» , e di fuoni ; e dìfua 
mano egregiamente difegnavs , Fu ancora ferito- 
re perfetto , ed tra la lettera fua magra , e /un- 

t s . 

(1) a vivere retta. (5) ed è 

(O figliuoli (4) pretiofo. (7) del tempo fu» 

{)) ancora oggi (j) egli. 
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t? Vita 
ga , e motto corretta, fecondo io. bo veduto im 
alcune (i) Ptfiole di fua propria man» feriti* . Fu 
tifante in giovanezza fua con giovani iman/era-, 
ti i e (i) lui ancor» di fintile peffionc occupato . 
no» per libidine , m» per gentilezza di cuore j e 
ne'fuoi teneri anni verfi a" amare a fcrivere co- 
minciò, ame vtdere.fi puì iti un» [ne Operetta 
Vulgnre, che fi chiama Vita Nuova,. Loftudhfum 
principale fu Peefia ; (j) non puerile, ne povera , nè 
fantajlica ,ma fecondità , e irricebita, e fiabilita 
da vera fetenza , t da (4) molte difc'tpline , E , per 
(5) dare ad intendet e megli* a chi legge , dico , cb» 
in due medi diviene alcun» Poeta. Un mudo, fi * 
per ingegno, proprio , agitato , e commofsp da ai* 
cun vigore interno- e nafeofo i il aunte fi chiama 
furore , » occupaniont di mente, Darì une fimi-i 
Irtudtne di quello , che io {6) va' dire . (7) 17 Bea- 
to- Francefc» , no» per ifceuza , ne per difciplU 
na fcalafiica , ma per occupazione e afiraztone di, 
mente , s't ftrte applicava I' animo fu» a Q)o K 
de qutfi fi ' trasfigurava oltre al fenfo umano, ». 
cenejieva d' Iddi» pHt , eòe neper ifiudio , ne per 
lettere conofeon» i Teologi. Così nella Poefa r, 

(i)Epiftoledinii (4) moltiflitne. £7) Be«o, 
mano propri*, (s) tlac- 

(») egli mi 

l? ) ma non (*) VOglta 



DVtì'AHTI tf 
•nlcìiHi per interi)* agitazioni , t applicazioni d* 
mente Patta divieni, • e qUefla {i)fi e h fomma 
■e la pi* perfetta fpez.it di Poefid {-)o*dt alcu- 
ni dicono , t Patti efitr Divini ; e alcuni li chiamano 
Steri , e alcuni li chiamano fati . Da qutjta 
nftrazhne, e furire, eh' io dico, pendono l' 
appellazione . Gli efempii (j) abbiami A' Or- 
fio , e d' Epodo , dei anali P-Uno e P altro f* 
tale, quale di {opra (4) da n,e è fiato rac» 
contata. E fu di tanta efficacia Orfeo, che (s) 
T"U* • ' fetvemovea tim la fu* tira: e Efiodo , 
ifsendo pafiori rozze e indotto , (S) bevuta fola- 
mente l* acqua della finte Cajlalia , firn? alena 
altro fiìtdio, Poeta fammi divenne: del quale ab- 
biamo l'Opere ancora oggi, t fono Mi, che nin- 
na di' Poeti litte'rsti e fcìtntìfiéi (?) le vantaggia, 
Una fpee.ie dunque di Poeti è pir interna afira- 
done (8) dì mente.- 1' altra fietie ì per ìfeitnzà , 
per ìfiudio , per difrìplina e arte , è (£) per pru- 
denza ì e di qttefia feconda fptzit fa Ùante : pe- 
rocché per Ìfiudio ai Filofofia t (io) di teologia, 
Àfirologia ; (il) Aritmetica, {ti) e Geometria; per It- 
aioni di Jhrie , ptr rivoluzione di miti e vafi 
t * li' 
CO è h , . ( 4 ) è flato da me. (s) ed agitazione. 

(*) e qualurtqne (j) e ftffl , e le (f) prudeiilia . 
c »** in tutti e {6) fidamente be-{i«) Teologia, 
irei luoghi, vufa, {1 ,) ed Aritmétr.» 

(i) gli. abbiamo» (7) lo . (t»)perk»ione, 



Uhi } .vigilami* e fttdando utili fiudj , ecquifl» 
la fetenza, la quale dovta ornare, ed efplicari 
e*' futi ver fi . E perche della qualità de' Poeti ab- 
' linaio dett* , dirimo ora del nome ; pel quale an- 
cora fi comprenderà la fttflanxa : contuttoché que- 
fie (i)jfr* <** W.mUdìr fipofon, in vii- 

gare idioma s pure ni ingegnerà di darle ad inten- 
dere; perche al parer tuia fuefii mefiri (j) Pi/eti mo- 
derni non I' hanno bene (4) tnteft ; ni e maravi- 
glia , effendi ignari della lingua Greca . Dico a- 
dunque, che queflo nome Poeta è nome Greco , t 
tanto viene a dire quanto Facitore . Per aver 
dett* infino a qui , cono/co che non farebbe intefo 
ti dir mio ; ficchi più oltre bìfogna aprire F in- 
telletto . Dico adunque de' libri , e dell' opere poe- 
tiche. Alcuni uomini fono leggitori dell'Opere 
altrui, e niente fanno da je ; come (f). avviene al 
più delle genti . Àhri uomini fin fachiri d' effe 
Opere ; come Virgilio fece il libro dell' Eneida , 
Stazio fece il libro della Tetatda , e Ovidio fe. 
re il libro Metamorfofeos , e Omero fice V Odìf- 
fea e P Iliade . Quefii adunque , che fertn /' Ope- 
re, furon Poeti, cioè facitori di dette Opere , che 
noi (6) altri leggiamo ; t noi fiamo i leggitori , (7) 
' ■Zi- 
ti ) fono (j) moderni Poeti (<5) leggiamo. 
(0 mal fi poflbno (+)intef;t. (7) ed elfi fuco- 
dire, (y) adiviene. no e. 



Di Danti a< 

* furino i facitori . E quando fentiamo lodare 
un valente uomo di Jludj , e di lettere ufiama (t) 
dimandare: Fa egli alcuna co/a da fé? Lafceri 
egli (i) alcuna Opera da fe cotnpojla , e fatta ? 
Poeta è adunque colui , eie fa alcuna ej.cra (3). 
Potrete ( 4 ) fui alcuno dir, che fecondo il parla- 
re mio , il Mercatanti , che ferivi U fue ragioni , 
e faune libro , farebbe Fotta , e (5) che Tito Liuto , 

* Saluftio farellono Poeti , perocché cidfeutto di 
loro fcriffe Litri , (fi) e fico Opere da legger* . A 
qvefio rifpondo , che far Opere ' ( 7 ) Poetiche non fi 
dice fe no» in verfi . E' quefio avviene per eccel- 
lenza dello (S) fii le ; perocché le filiale, la mifura, 

* 'Ifaono è foltimente di chi dice in verfi : e vfia- 
«W (j>) di dire in nofiro bulgare: cofluì fa Canzo- 
ne , e Sonetti s ma per ifcrìvtn una lettera a' 
fuai amie! non diremmo , che (ic) lui alUa fatta 
alcuna Opera . Il nome del Poeta fignìfica eccell ttt ^ 
te, e ammiratile fii le inverft, coperto e (1 1) adom- 
brato di leggiadra , * alta finzione . E come ogni pre- 
fidente comanda , e impera , ma fole colui (1 1) ì Im- 

(t) dì domandare (4) dire qui al- (p) dire - 
(1) Opera alcuna curio. (i*)egli. 
{3) cioèautore, (S) Tito. (n) adombrato Af, 

e componitore di (tf) ed opere. (ti) fi chiama, 

quello, ( 7 ) non fi dice. 

che altri legge . (8) ftudio. 
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peradore , che e fommo di tutti : casi chi campi- 
ne Opere in verfi , ed è fummo e eccellentiffuno net 
comporre tati Opere , fi chinina Poeta . (l) Qucfla 'e 
la verità certa e evoluta del nome , e dell' effet- 
to de'Voeti. Lo jerivere in ifiih litterat» , * voi* 
gare nà<ì ha a fart (i) il fatto , ni altra differenza 
è , fé non come fcrivere in Grece , o in Latino > 
Ciafcuna lingua ha fua perfezione, e fu» fuono 
e fno parlare limato e feientifico . Pure ehi mi 
dìmandaffe per (3) qUal cagione Dante piitttojlo elef- 
fe Jerivtre in vU/gare , che in Latino e litterato 
fiìlc ; rifponderei quello che è la verità, cioè » 
che Dente couofieva fe medeftmo malto più atto 
m quefioflile vu!gare{-\) e intima, che a quello La' 
tino , • litterato . E certo molte cofe fono detti 
da lui leggiadramente in quefla rima vulgate , eh* 
Hi ar ebbe (i)faputo: n'e arehhe potuto dire in Un' 
gua Latina, e in verfi eroici . La prova fonti* 
Egloghe da lui fatte in verji efametri , le quali 
popò fieno ielle , nieHtedimanco molte ue abbia* 
tuo vedute («) più vantaggiamele fcritte .E* di' 
re il vero , la virtù di qttefio noftro Poeta fu net* 
la timo vulgate, fieli» quale è eeeelienti^mo fi' 

(OOf. Medili. (i) rmaguM 

(1) U fattoi (S) potuto , tiè a meiuc . ( 
(3) cht. ■ veiebbe ft p ùt» ' .,.•*: 



Di Danti *J 
fr* Ogni altro; ma in verfi Latrar, e in prof*, 
non (1) aggiunfe a quelli appaia , che mezzanamen- 
te tanno feriti*. La cagione ili queflo è che */' 
ficaio filo tra dato a dire in rima ; t dì genti-, 
lizza di dire in profa , 0 in verfi patini niente 
intefer* gli uomini di quii fecolt , ma furono roz- 
zi e grojfi, e fenza perizia di lettere i datti nien- 
tedimeno in quejle difeipline al modo (1)4... >* 
fcolaftieo comincio/fi a dire in rima, fecondi feri- 
ne Dante, innanzi a luì (3) circa anni centocin- 
quanta , »(*) ì primi furono in Italia Guido (y) 
Quinizzelli Behgnefe , e Guitton» Cavaliere Gau- 
dente d' Arezzo , e Bonagìunta da Lucca , e Gui- 
do da Mejftna : i quali tutti Dante di gran lun- 
ga foverchio di {fi) fetenze , e di pulitezza , e a* eie 
ganza , e di leggiadria ; intanto (7} che egli è opinio- 
ni dì chi intende che non farà mai uomo, che 
Dante vantaggi in dire in rima . . E veramente 
»U'e mirabìl cofa la grandezza, e la dolcezza 
del dire fuo prudente, fentenziofb , e grave, con 
varietà e opta mh abile , con fetenza di Filùfofia ,com, 
notizia di (iorie antiche con tanta cognizione delle(i) 
fiorie modem* che pare ad ogni atto efere fiato prefen. 

t * te 

([) aggiunge ap* (j) anni. (6) fentenw. 

pena a quelli. (+) furono i piin* (7) che è. 

(1) frateico fra- cipi. .\ (<) coft, ^ 

lattico, (1) Guindoli. 
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te. Quefte btllt cofe con gentilezza dirimè efplU 
tate , prendali» la mente di ciafcuno che legge , t 
motto più di fitellì che più intendono. La finzioni 
fua fu miratile , t con grande ingegno trovata, 
natta quale concorre defezione del Mtndo , de- 
feritone de' Cieli, e dei Vigneti, deferizioni degli 
uomini ; meriti , e pene detta vita umana , felicitar 
niftfìa , e mediocrità dì -aita intra due ertemi . Ni 
credo, che mai fuffe chi (i) imprendefe più ampia 
0 fertile materia da potere efplicare la mente / 
ogni fico conretto ,per la varietà detti Spiriti loonen. 
ti dì diverfe ragioni di cofe, di divtrfi faefi , e di vari 
co/idi forano .Quefia fua principale Opera cominciò 
Dante avanti la cacciata fua, e dipoi in eflio lafn't, 
come per efa fi può vedere apertamente. Scrife 
ancora (») Canzone morali, e Sonetti, le Canzo- 
ne fue fono perfette, » limate , I leggiadre , e pie- 
ne d' alte fentenze , e tutte hanno genere f cerniti- 
datatoti , ficcome ausila Canzona che comincia: 
Amor, che muovi tua virtù dai Cielo, 
Come il Sol Io fplendore . 
dove (si 'e comparazione flofofica * fattilo intra 
gli effetti del Sole , e gli effetti di Amore . E f altr* 
sbe comincia : 

Tee donne intorno al eoe mi fon Tenute. 

£ 

(i) prendere . ù femprc. 
(i) Canzoni e co- (j) fa. 
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E V altra . che comincia : 

Donne , clic avete intelletto d'Amore 
E mjì in mo^te oltre camme e 1 /otti/e, e limato , 
ejcicntifico . N fi Sonetti non è di tanta virtù . Quc- 
fie fono l'Opere fue vulgari . In .Latin» firiffi 
in profa, e in (i) verfi . In profa (i) e un libri 
chiamato Monarchia (}) il guai libra ì fcrit- 
to a modo difadorno fenza ninna gentilezza d* 
dire. Scriffc atterra un' a'tro li irà intitolato 
De vulgari eloquenti» . Ancora Jcrifii multe Epi~ 
fiale in profa . /» ver/! fcrijfe alcune Egloghe , e 
H principio del libro fu» in verfi eroici ; ma aou gli 
riufetndo lo fiile .non lo fegttì (4) Morì Dan** (5) 
«egli anni MCCCXXI. a Ravenna . Ebbe Dante (fi) 
un figliuolo tra gli altri chiamato Piero , il quale fiu- 
diì in Legge, e divenne valente; e per propria virtà 
(j)per favore della memoria del Padre , fi fece grand? 
uomo ; e guadagnò a fa! ; fermò fuo fiato a Vero- 
na con a fai buone facoltà . Que/l» Metter Piero eibt 
fin figliuolo cbiamatoDante,e di fuefto Dante naequa 
Li enardo , il quale oggi vive ; ed ha più figlinoli , Ne 
è molto tempo , che l^ì^nardà antedetto venne a 
Firenze ean altri giovani Verone]! bene in Punto , 
tt tona- 



li} ver^o, 
'1) un libro. 
(;) il quale i 



£ (4) non f gu\ un fui àgliuo- 

(r) nel ij r. lo. 
(fi) tri gli altri (jjperlo 



i6 Vita 
t onoratamente -, e ()) mi venne a vifitart, comi 
amici) della memoria (4) del fu* Proavo Dante. 
Ed io gli mtfirti le eafe dì Dante e de 1 futi 
Antichi; e dìegli notizia di malte e* fi a luì ineo* 
gnite, per effirfi (?) franata lui e i fui (6) dell» 
Patria . E etti la fortuna qaefìa mondo gira , 9 
permuta li abitatori col volgere di fue f«te , 

(i) mi . (s) «ftnmato , 

{*) di fuo, (<S) della. 
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L' AU T 0 RE DEL COMENT O 



A chi legge. 

J Frontefpizj dei Libri , pèr il millantare, cBt 
X fanno la maggior parte di loro, è promettere 
tifai più di quello , che mantengono , fono venuti 
oramai in tanto di/credito , che ì lettori fagaci 
non credono , fe noti vedono , e fi chiarìfcono eol- 
ia lettura almeno di buona parte del Libro . Que- 
fin mtdefma di/grazia io rifletto , cbe incontrerà 
ancora il mio frotitefpizio , cb' efendo , a ben 
cenjìderarlo , affai magnifico nelle fue pronte fe , 
fi crederà ufare il /olito ftile da fcufarfi per av- 
ventura dalla bugi», come fi fcuja il parlare per 
iperbole , o per cirimonia , e generalmente il par- 
lar per figura . Ma chi Uggeri almeno buona par' 
te di fuefto Comento , fi chiarirà , cbe il mio fron- 
tefpizio non è ne iperbolico , ne cirimsniofo , o 
altrimenti figurato , giacche mantiene per l'ap- 
punto ciò , che promette. Promette di dichiarare il 
fenfo , non V allegorico , o il 'morale , ina ti fola 
letterale , e ciò con brevità , e fuflicienza ( due 
parole , come vedete , di non piccai vanto ) eco» 
diverfità in più luoghi dagli altri .Cementatori.- 
Or io vi diti, che tutto ciò troverete mantener- 
tf » - . vifi 
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vi/1 puntualmente ; anzi ebe quanto air ultimo , 
vi fo dire , che fi mantiene affai più di quello , che 
poffiate avvedervi dal leggere quefto fola Come** 
to, e feaaa rincontrarlo cogli altri: per la qual 
co/a non avete a credere, die dovunque non fi ci' 
tari» , e fi rigettano le interpetrazìoni , e di Ben- 
venuto da Imola , e di Cri/loforo Landino o di 
A'efiadro V riluttilo , o di Prancefco Buti , o di 
Bernardino Daniello ec. noi ci accordiamo fem- 
ore weW interpetrare con elfo loro i Addio brevi- 
tà , fe ftmprt ave/fimo voluto moftrare . deve altri 
cbiifano diverfamente , e confutare f attrai , efo- 
■ flettere là propria fentenza . Troppi fiù dunque 
dì quelli , che fi citano , jono i luoghi, ne' quali 
bene, a male che facciamo , interpetriumo diver- 
famtntt dagli altri: da i quali inoltre ci diver- 
fifichiamo , maffime in due altre notabili proprie- 
tà : la prima , che non trapaliamo mai la dìffìcoL. 
tà , difilmulandola fenza ne pure farne motto {gof- 
fi" > * /gradita difinvoltura di molti Cementatori ) 
ti/ che non avrete mai a dolervi, che fnìttamoil 
fifa, fe pure non farà un fife da Pimmeo: la 
feconda, che dove fta bene il fitrlo , non lafciama 
d' avvertire il Lettore de' fentimenti del Poeta, 
talora n-n ben corformi alla più fina dottrina, 
e molto metto alla riverenza dovuta ai Pontefi- 
ci Romani . Ne* già che fa tioflr» ajfunto di far 



cih ed os«'t puffo > che meriti per qualunque tito- 
la difapprovazìone , ma per ordinario fi farà fo- 
llmente, dòse s'apprenda pericolo di qualche tu', 
eia 'npo , e /candela de' pufilli ; ben fapendofi , noti 
og:ii feuti mento anche reprobo , che fi legga in 
qualfivoglia Scrittore , e fere fcandolofo , e infat- 
ti perniziafo ; altrimenti , come fi permetterebbe 
nelle Settate Cattoliche la lettura, e te- fiuti» delle 
Opere , per ejempio di Cicerone , e di Virgilio , e 
genera/mente degli Scrittori Pagani j Maeftri del- 
la mnfftma empietà . eioì del politeìfmo , e non per. 
queftn fiandolajì? Per la qual co/a colore , che fi 
frefero la cura lodevoli dì /purgare , majfìrue in 
riguardo della gioventù gli antichi Poeti Latini , 
me ttlfcre ciò che offendeva In pudicizia, non ciò , 
che offendeva la Santa Fede, benché te offe fe di- 
qnefìa foue da impedirfi ton maggior zelo ; 
perciocché faggiamente s" avvi furono , che nel- 
la lettura di quei Ubri comunemente la pri- 
ma virtù , non la feconda periaJj , Vid. Teo- 
phil . Raynaud. io Erotetnat. Sarebbe certamente 
vn' ingiuri of» cenfura di chi ardiffe di ripari e 
Haute col fu» Pvema in eotal ruolo , mentri egli 
apparì/ce in quef Opera , nitt pure ben fermo 
nella fede cattolica , ma animato aliand o di /enfi 
di gran pietà : ma ciò noi ofiatite efelide egli 
uno Scrittore di tanta autorità , per queff ifief- 
tt 3 >• 



3° 

fo , do-S egli comi uomt /corre in qualche fin/a 
in riguarda ai Lettori puf/li pericolo/o , s* i 
/limato iene di porvi accanto il /no rimedio; E 
fuejla leu vena ejfert ti» purgante , da recar nau- 
fea, e diflurbo alio flomaeo dì più d' uno: ma 
fe dì /ua natura, e in riguardo alia molli' 
indine egli è certamente /aiuti/ero , conveniva pu- 
re ammannitlo, e tenerlo liberamente ejpojìo a pr» 
del Pubblico: che nejfun Protomedico /bandì mai 
dalle fptzitrti il rabarbaro, perchè /apeva ejfer 
contrario a i tìjicì , e agli afmatici , No» met- 
tiamo la Vita di Dante , ma troverete nel Co- 
ntento tutte quelle notizie della /ua -aita , che fo- 
no necefarie , o utili a//' intelligenza del Poema . 
Abbiamo /erutto V Edizione autorevole della Crii/ 
ca , feconda l' e/attiffima riflampa fatta in Pa- 
dova da Git'feppe domino , ma pure shbiam ta- 
lora variato qualche poco nell' interpunzione , ma/fi- 
ine togliendo alcune virgole importune , mentre 
anche a giudizio dell' eruditismo Sìg. Volpi, che 
fiprantefe alla detta rijlampa , le vi fono di più 
e folo vagliano a infra/care il feufo . Sarà poi 
hen fortunata queji' Opera , fe abbandonata dall' 
Autore qua/i alla ventura, come un figliuolo ef- 
pofto , troverà chi per pietà raccolga, e metta all' 
anor del mondo , /campandola con quella focaia 
tfattczz* i t l'indura , cl/e richiede la natura dell' 
Opera 
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Qptré , e il guflo f afidi «fi del naffro fiato , Ma 
quanto all' Autore , una fila cofi mi giova dì farne 
fapere : Egli ficcami gode di rimanere incognito 
e non fi cura di far acquilo a" alcun bene tempo- 
rale col .-lari alle flanlpe la fua fatica , avendo pure 
defiderato, che fi pubblicale , perche ba creduto, 
che ciò riunirebbe dì ferviiiò di Dìo ; cesi pi{ 
ha fermio net fua animo di dover tjfttt come 
morto, noli che mutolo ,f«rdo , r infenfìbìle a qua- 
itinqut Jiniftro pofa accadere a quejl' Opera . Giova- 
gli però d' avvertire amichevolmente ogni A-iftarco > 
che lafcì d' entrare in quep aringo , perche non 
vi (laverebbe rincontrai jìccb'e , quando 'Pur va' 
glia far pruùva del fuO vaiare, farà per avven- 
tura miglior Jenna a rimettere la lancia in re- 
fia , é Jpingerji pet altra banda , mencie qatj'-a 
pover uomo o per fuo fcanfo , o per fn» r.-par» 
ji vale, e t* invejie del pentimento di colai : 
ai*. Qui ffc hiirauiuc , in illos 

Vii'us Libai nos hxc i.iA-itnut clic ailiii , 
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, .) CATALOGO 

Di molte delle priui;! pali Edizioni che fono fiale 
fatte della 

DIVINA COMMEDIA DI 

DANTE ALIGHIERI 

Difpofio per ordine di Cronologia , e arricchito 
di qualche oflèrvaziune da G . V. 

1471. La Commedia dì Dante Alighieri delle pe- 
ne t punÌ7,:oiìi de' vtxj , e de' meriti e pre- 
tnj del/e virtù . la Foligno ( benché non fìa 
cfpreflò il luogo) per Giovanni Nu»>eì(ìcr. 
in foglio. In fine fi legge. 

Kel milte quattrocento fette e due. 

Nel quarto mefe , addi cinque e fei , 
Quefi' Opera gentile ìmfreffafue . 
U Macfiro Giovanni Numeifter opera dei 
Alla detta impresone , e meco fite 
El Fulminata Evangeli]}* Mei . 
Vedi U Maktaire Tomo I. degli Annali 

Tipo. 



Edizioni Di Da^ti 33 
Tipografici a carte jp. e la Di fic «azione Apo- 
liigerìcha dell' truditiffimo P. Ab. D. Piero Can- 
neti Camaldulcfe intorno al Quadrircgio di 
Monfignor prezzi, a carte 13. - 
1471. DANTIS Capitala, Ltzlice per Georgiani 
& Paulum Teutonico! Manina in fcglio. In 
fine fi legge : Magijler Gcprgius , & ma- 
gifter Paulus Teutonici hoc Opus Manttia 
iniprejferunt adjuvante Qoiumbìno V erontnft 
Dal Sig. Maittaitc nel luogo citato . 
1*71. Edizione, in fine di cui fi legge a caratteri 
majuicoii : Explicit lìher Danti) imprejjus a 
Magiaro Federigo yerouenfi M. CCCCLXXIf. 
quintadecima Kal, Augujii. è in fi-glio, di 
Forma non molto grande. 
1173. DANI E , Medio/ani per Antonini» Zr.-.o- 
tum , in foglio ex MaittaireTom. I. pag. 104. 
1477. Col Contento di Benvenuto d,i I mula , {lap- 
pato in carattere Gcttico , in fc^lio In Ve- 
nezia ( benclii' ciò non s* efprima)^f Vili- 
deli n da Spira , col Seguente rozziffimo So- 
netto nel fine : 

Finita è V opra dell' ìnclito e divo 
Gante Alighieri , Fiorentìn poeta; 
La cui anima /anta alberga lieta 
Nel nel feren , ove fempre il Jla vivo. 
D' Imola Benvenuti inai fia privo 



3+ Etunf I 

D' eterna fma , che fua ntaxfueià 

Lira olirrh co ut ut a» ilo il Po'ts ; 
Per cui il te/lo a ttnì è intellettivi , 
Crìtfofa! forarli Pifauretìfe letti 
òpera , fitto indegno correttore, 
Ptr quanto intefi di quella t /«Metti, 
De Spira Vett lelin fu H flstrtpatore ; 
' bel mille quattrocento e jettanta fitti 
Correvan gli unni del nojìro Signore. 
■ Dal Maittaire T. I. pag. US, e dall" Indice 
to rariflìnio delle antiche Edizioni pofiedut* 
dal Signor Giufcppe Smirh ; del qliale furo* 
no ftampati folamcnte tinjuanta efemp : arÌ4 
Benvenuto de' Rambaldi da Imola fcriC 
£ le fue Chicfe e Comento fopra Dance' in 
Latino; onde quella è una traduzione Italia* 
na dì incerto , 
1+78- DANTÌS Comma-dia cum commrntariis (fei. 
licet Jacobìde tana, &■ Guidi Terzagi ìufil* 
bri) in foglio. Medio/ani per Lud, r> A'ber. 
[Edevte Martino Paulo Nìdobe.rto Novarhnfi.) 
Le quali parole non leggendoli cfj.afle in 
quefta Edizione, fi piudicano una fpi'.-gazione 
delle lettera MI'. N. N. Tcrronotace , fi'tta dal 
Signor Malfare . In (ine fi Ifgr^ f *' : Di 
VA. EO. M \. cum duìci nato JO. GZ. !u- 
tiim Jelicijj. Liguri* v*lidap«ce rtgnanttbut > 
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Operi egregio manum fapremant LUD. Se AI_- 
SiiR. Pedemontani , amico Jave , impofuerunt t 
Mcdìolani Urie illuflrì Ann» Gratta. M' 
CCCCLXXVIII. V. ID. E. MP. n: N. CUM. GU. 
T. FA, CU. Dal Tom. I. d,I M.,ittaire a carte 1J4. ' 
11 Tello è in bel carattere , ma' i Cemen- 
ti fono in Gaico . Di «jUcfta prifiima edi- 
zione fi conferva un Efemplare nella Libreria 
del Seminario di Padova, e in quella del Si- 
. gnorGiufeppe Smith , imprefìò in pergamena. 
Di Jacopo dalla Lana, e di Guido Tcr- 
2ago, nobile MÌIanefe, è da vederli il Ca- 
valier Licnardo Salviari negli Avvertimenti 
della lingua %ra il Decamcrimc , .Voi. I a • 
c-rte 114. n?. della I. Ediz. e il Temo XII. 
del Giornale de' Letterati d'Italia, a «r.-.j?, 

1473. Edizione in foglio celle fegueiui parole in 
fine: Opus iwpre/ftim erte & diligiti tia via' 
giftri Viluppi Veneti . Anno Uomini M, 
CCCCLXXVII. ìnclito Venetiar'tith Principe 
Andrea V endr amino. * 

14B1. La divina Commedia di Dnntà col Conten- 
to di CrijìofofO Landino , impreco la prima 
volta, per Nicolò di Lorenzo de/la Magna, 
in Virente addi XXX. S Ago fio è in fogli. W • 
reale . Il Signore Smith ne pufliede una co- 
pia con elegante miniatura nel principio. 
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3* Edizioni 
1484, Cemento di Crtflofor» tan tino Fiorentino fi. 
fra la Commedia di Dante A'ìgb'ieri P. F, 
in fine fi l?gg;-: Impreffo in Vinegia perÓt~ 
taviaao Seta da Manza addi 13. di Mar- 
%ò , in ft. glìo. 
I+I7. Dante col Laudino: in Giglio. Brefiia , per 
Bottino ite' lì 0 ni ni , 
1401. Edizione collo fteflò titolo di quella del 1484. 
In fine fi legge Finita è l'Opera dell' incli- 
ti e divo Dante Alighieri , poeta Fiorentino , 
revifia ed emendata per lo Reverendo Mat- 
uro Piero da Pigino , maeftr» in Teologia , ed 
eccellente Predicatore dell' Ordine de' Minori , 
ed ha pofl» molte cofe in diverfi luoghi , che ha 
trovato mancare in tutti ì Danti, li quali fono 
fiati fiampati t eccetto quefii impresi in Vene 
aia ptr Bernardino Benalj , e Matteo da Parma 
del .1491 . addi 3. Marzo ; come ai detti Dan~ 
ti fi potrà valere, si in lo tefto , come nella 
jofa: e qae_1» per neglìgenzia , e difedo de' 
correttori pa (fati . Sieguono il Credo, il Pa- 
ternofi-ro, e I' Avemam di Dante . All'Opera 
fono aggiunte molte poftille . In figlio. 
1491. Col Come tu pur del Landino . In Venezia 
per Pietro Piafii Crtmonefe s detto V eronefe, 
in foglio, ex Miittaire T..l. t P*g- 3'°- 
T495. Riftampa della fùddetta in foglio . Venezia 
.per Matteo Capc/tja. ha 
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Di Dance. 3 7 
H^j. Lo ftc"ò anno almeno come apparìfce . In 
Vinegia per Mattea di Codice da farina , in 

■ foglio . 

I407. Dante col Landino, In Verniti* , pei- Pie- 
tra di Giovanni de' Quarengti d.i Pi/azogo, 
Bergamafco . Maìtcaire Tom. I. p-.g. 3*8. 
Edizione fimile a quella del 14PL 
.... In Venezia apprejfo .Lucanttnto Giunta. 
lenza efpreflioae del tempc ; intorno però a* 
fnddctti anni 
iSoì. LE TERZE RIME DI DANTE - In fin* 
cosi fi legge .-'VENETHS IN AuJiB. ALDI. 
ACCURATISSIME. MEN. AUG. M.DIL Cau- 
ta™ tfi ne quis httac imputi? imprimat ,vcn- 
dttque librum , lubis inviti 1 , Srampato in 
«ratiere corlivo b^Iliflìmo, inventato l'anno 
anteriore dallo fteffu Aldo; il quale egli pri- 
ma adoperò nella rariflìma fua Edizione di 
Virgilio del 15CM, è in 8. 

Ed in carta pecora pofleduto dal Sig. 
Giufeppe Smith, e p?r Io avanti d.il celebre 
Gio. Cacio Sivos , fcrittore eccellente delle 
cofe di Venezia , che li trovano MSS. appref- 
fo alcuni letterati . 

Il eetto di quell'edizione fu per la mag- 
gior parte feguitaco dagli Accademici 
della 



delia Crufea nella loro di Firenze del 1 jg*. in I, 
ponendo elfi in margine le lezioni Aldine ri- 
pudiate , alle quali premettono la parola Stampi 
Il detto tefto Aldino fu da noi in moki luo- 
ghi di nuo.vo confrontato nella preferite 'no- 
ftra Edizione di Dante 1 notandone le varie 
Lezioni ommefle per negligenza nella foprac- 
cennara Fiorentina, vedi la noftra Lettera* 
Lettori . Le terze rime di Dante , In H. feha' 
efprelfione di luogo, ftampatorc , o anno. E. 
dizione fimìlilCma a quella d' Aldo gii riferi- 
ta; corrifpond^-ndo infin la difpofizion dclfe 
pagine : imita i caratteri de' Giunti più vecchj 
di Firenze . Si giudica di quel tempo . 
i$o5. Commutiti dì Dante infame con uno Dia- 
logo circa el fio , forma , e mi fare dello In- 
ferno. Infine così .- Impreffa in Firenze, 
per opera e fpefa di Filippo dì Giunta Fio- 
rentino , gli anni della Salutifera Incarna- 
tone M. DVl. dì XX. d'Agofto. in 8. Edi- 
zione bellifllma, poliedrica dalli Sig. Volpi ia 
carta molto" foda . N^l principio è pollo un. 
Capitolo in terza rima intitolato: Cantica 
di Jeronima Benivìeai , cittadino Fiorenti- 
no , in laude Sello Eccellentijf.mo Poeta Dan- 
te Alighieri , e della feguente Commedia da lui 
divinamente compojla . In line di detta Com. 

media 
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Di Danti. 35 
inedia è un Dialogo di Antonio Marietti , cit- 
tadino Fiorentino , circa il filo, forma, e mi- 
fure de! ! o Inferii» di Da ite; con la prefazio- 
ne di Jerenimo B;nivicrii a Bìiedecto fuo fra- 
tello; dalia quale fi comprende, chi' la dot- 
Brina del Dialogo è dìl Manctti , ma la -det- 
tatura è del Benivicni. 
f , . . Dantt col filo , e forma dtlV Inferno . in I, 
i» fine fi legge.- P.ALEX. PAG. BENACEISf- 

■ m 

F. 

JENA 
V. V. 
yjon è notato l'anno; ma è di quel tempo in 
f ìrca , 

JS»7. Col Landino. In Venezia per Zines de 
' Porttfe M. DVH. adi XVIII. Attuano info- 
gito , Maitt. Anni'. Typo^r T. II. P. I.pag. 
i«S 

fSli. Opere del divina pitta Ditte, contentate 
da Criflnforo Landino . /w Vtftezia , ìn +. ex 
Bil.liotecba KobeuJorfìand , pdg. \S\. 

IS1$. Dante col /ito . e forma dell' Inferno , trat- 
ta da"' iflefa dtferizionc del Poeta, In fiie 
leggeri: \mpreffo iti Vin^ìa ttel't afe d' Al- 
do, e di Andrea di Afoia , fui S'incero »tir 
anno M, D. XV. del mefi dì Agofto . Ven- 
gono ■ 



gono appreflò una Tavola intagliata in legno 
con la detenzione dell' Infimo dì Dante , e due- 
altre in fuma d'alberi; I* una peri' Inferno, 
e l'altra per lo Purgatorio, li libro è d:dica- 
cato da A'idrea d' Afeda a Vittori» Calcimi 
Marchefan» di Pefcara. Le due Edizioni Al- 
dine furono quelle , delle quali lì fervi M. Lo- 
dovico Caftelvctro nel fut> Cemento fopra il 
Petrarca , come fi può vedere nella prefazione 
di quello . 

.... Riftampa dell'Edizione fudJrtta , colla ftef- 
fa D.dìcatoria; fatta forfè nello ftelTò amo, 
con quefto ridicolo frontifpizio : LE TERZE 
RIME DE DANTE, CO * SITO, ET FORMA 
DE. LO INFERNO NOV AMENTE 1NRE- 
STAMPITO.Non apparifee in quella cattiva edi. 
zione nè lo thmpatore né 'I luogo, né P amo: è in 
carattere corlivo , di bellczzamolto inferiore all' 
Aldino ; di tal carattere fi vedono varj libri 
Latini, come Lucano. Prudenzio ec, (rampi- 
ti da qualche infelice emulo de' Manuzj. 

j, La tmducion del Dante de lengua Ti/tana 
en vtrfo CaJIel/sno por ti Reverendo Dtn 
Pero Fernanda! de VUlegas Aieedian» de 
Burgisi'y por el comeiitado allende de los 
otros glofsdarn , por mandtdo de la muy 
exeehntt Sttmtr* donna Ivana de Artgon 
De 



DiDante 41 
Duquefa de Frìas, y Condefade Haro,fija 
del m«y poderofo Rey Don Fernando de Ca- 
fiilla y de Aragon. ec. hnprimiofe efia 
muy provecbofa y notable obra en la muy 
noble y mas leal cibdad de Bttrgos por Fe- 
derile Aleman de Bajilea, ac abofe Lunes 
e dos dias de AMI del anno de tiucjlra re- 
dempcion de milly quinientos y quinte annos . 
in foglio . 

Il Comento di quello traduttore è per lo 
più lo ftcflo che quellodel Landino . Della no- 
tizia di quello rariHimo l.bro fumo tenuti 
all' Illuftriflìmo Sgnor Apoflolo Zeno : . 

IS10. Opere del Divino poeta Dante, con fuoi 
Conienti recoretfi , ir con ogne dìligentìa na- 
namente in littera curjiva imprejje . In Bi- 
btiotecba Sanili Bernardini . in 4. Edizione 
limile alla prima del 1531. nella quale in fine 
dopo quelle parole ; Ed ha pofio molte cofe 
in diverji luoghi cbe ba trovato mancare, co- 
si lì feguita a leggere, ti in lo texto , come 
velia Giofa , etiam novher per altri' eccel- 
lenti uomini impreca . In Venezia per Me - 
/ir Bernardino Stagnino da Trino de Monferà , 
delM.CCCCCXX. Adì XXV IH. Marzo. 

1 jjo. Dante col Landino . In Vinegìa ad ifianza 
di Luca Antonio Giunta , ornato di novijft- 
me poetile , e d' infiliti errori purgato . 

ttf" Cotu- 



■41 Edizioni 
' U35. Commedia del diviso poeta Dante , con U 
fpojizione di Crìftoftro Landino in. 4. Vene- 
zia per Giovanni Giolito . come fi legge nel 
Catalogo del Chìarìfs. Monfignor Foncanini. 

1544. La Commedia dì Dante Aligberi con la 
nuova Efpofti.ione di Alejfandro Velltttello. 
Impreca inV inegìa per Francejco Marcolìnì, 
ad iftanzia di Alejfandro Velltttello, del mefe 
dì Giugno , l' annu M. D. Xh. MI. in 4. Dedi- 
cata dal Venticello a Papa Paolo IIL 
' 1545. D tinti s Carmina de Inferno , Purgatorio , 
Faradìfo, Italice con/cripta, excufa funi in 
Italia, anno Domini 1545- in io". 

Di rance nobili Edizioni di Dante , que- 
lla ofeura , c mefehina , fidamente , e come 
fo forte unica , fi riferifee nelP Epitome della 
Biblioteca di Corrado Gefnero .Segno eviden- 
te del poco gufto , e della poca informazione 
delle cofe letterarie Italiane , che fino allo- 
ra in que' paefi regnava. 

IJ47."- Il Dante, con argomenti e dichiarazioni 
dì molti luoghi , novainentc revifto , e fiam- 
mato . I» Lione , per Giovanni di Tournes, 
M. D. XXXXVII. in ifi. Edizione belli/lima , 
con gli argomenti ad ogni Canto, e con qual- 
che breve fpiegazione nel margine e con fi- 
ne U vi» del Poeta breTÌffimamentc ogmpihtw. 

U 
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Ijjo. La Commedia dì Dante . in ia. 'Venezia; 
ex P. II . Bill. Heiftan*. pag. aio. ma [fari 
forfè ìn 16. con qiiefto titolo.- l.o '«ferito , e 
7 Purgatorio , e 7 Paratifo dì Dante Ma- 
ghi eri . In Venezia, al feguo della Speranza , 

iJJl. Dante con nuove ed utilizine ifpof.zionì , 
aggiuntovi dì più una tavola di tutti i v o- 
■ cabali più degni d' offèrvazione , che ai Ino- 
ghi loro fono dichiarati. In Lione, appreso 
Guglielmo Rovinio, in 16, Lo dedica il Ro- 
vinìo al ncbile Al. Lue' Antonio Ridolff , gen- 
tiluomo Fiorentino il di XXV. di Aprile . V 
è una lettera ai candidi Lettori , dello ftelTo 
Rovillio ; dopo la quale una medaglia "eolia 
effigie di Dante , e fottodieffa alcuni versi in 
lode del Poeta di M. Givan Giacomo Manfon; e 
finalmente un breve riflretto della Vira ', e da' 
coftumi di Dante . 

1 SS 1 - Riftampa della Edizione fuddetta . in iS. pee 
lo Seno Rovillio. 

ifSa. Lo 'nferno, e 7 Purgatorio, e '1 Parodi- 
fo di Dante AlagUerì . la Venezia , al fi. 
gno della Speranza. in tfi. quando non fia la 
medeiima del 1 f;o. col front inizio mutato : fo« 
lita induftria ( poco òneita però^deglf 
Rampatoti non fola antichi Italiani , ma mg 
derni , e foreftieri . 

tft » Dan- 
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J-JJ4* Dante con nuove ed utili/fimc annotazioni . 
aggiuntovi 1' Indice de' vocaboli più degni d" 
offirvazione , eb: a' loro luoghi fono dìchia 
rati , In Venezia per Gio. Antonio Morando 
con figure, in 8, Copia delta Rovilliana. 
iSS5- La Divina Commedia dì Dante, di nuovo- 
alla fu a vera lezione ridotta, con lo ajtito 
di molti anticbiffimi efemplari , Con argomen- 
ti ed Allegorie per cìafcun Canto , ed Apo- 
ftille nel margine , e Indice copiojlj/imo di 
tutti i vocaboli più importanti tifati dal Poe- 
ta, con la Jpofizion loro . In V i negra , ap- 
fi efo Gabriel Giolito de' Ferrari , e fratelli 
M. D. LV. benché in line fi legge : M. D. 
LIV. in il. Lodovico Dolce dedica queft* 
Edizione da lui adornata, a Monfìgnor Conc- 
iano Martirano , Vefcovo di S. Marco , e 
Segretario del Conlìglio deli' Imperadore in Na- 
poli . In quella fua dedicatoria il Dolce dice 
quelle parole; Delle fatiche, che fopra vi ho 
fatte , a V. S. R. fimilmente non dirò altro -, 
poiché elle fono per quelli , che non fanno , 
Qucfio non tacerà , chi 'l tefio in molti luo- 
ghi t è diligenti (finamente emendato ì e ciò 
con uno efemplare traferitto dal proprio fcrit- 
to di mano del figliuolo di Dante, avuto dal 
dottiamo giovane. M. Battijla Amalteo . 

Quo 
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Quella è un" Edizione molto elegante per 
li caratteri, ed altri ornamenti, ma altret- 
tanto feorretta, leggendoli , per grazia di c- 
fempio, nelle Allegorie , C ne gii Argomen- 
ti, da noi fidamente efaminaù, Romani per 
Demonj :fidìa per finta: mente per morte, ec. 
564. Dante con l' e/pozione di Cripforo Landi- 
no, e di Aleffandro Vellutello , con tavole, 
argomenti , ed allegorie, e riformato , rive- 
dato, e ridotto alta fua vera lezione per 
Franccfio San/ovino ( il quale lo dedica a 
Pio IV. Sommo Pcnccficc ) la V etiezia , ap- 
preso Giovamùatifia Marchiò Sejfa efrateU 
fi. in foglio. In line fi legge; I» Venezia, 
apprejjo Domenico Nicotine; il quale fari 
flato l' imprese del libro ; e -i Sella , i libra) 
che a loro fpefe 1' avranno fatto ftampare dal 
fudde tto . 

5«a. Dante, coli' Espofiùone di M. Bernardin» 
Daniello da Lucca, fofra la fua Commedia 
dell' Inferno , del Purgatorio ,* del Paradìfo , 
nuovamente Rampato , e pofto in luce , In Ve* 
- nati* apprejfo Pietra da Fino 1 il quale de- 
dica il libro al Magnifico ed Onorato Sig. 
Giovanni da Fino , notili/fimo genti/noma 
Bergamofco , a' 9. d' Ottobre del M. D. I X Vili. 
Diomede Borghesi a farte 1*. della pan© 
terza 
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terza delle fuc Lettere pretende , che il cele- 
bre Trifone Gabbricllo Ha il vero Autore del- 
la fuddeta Efpofizione . 

Molto oflervabile in quell'Edizione è la 
Mancanza, di j*. Verfi nel Canto VL del 
Purgatorio , a carte 173. cioè da' 105. fino ai 
118. e ciò fi giudica per fola lupina negligen- 
za degli ftampatori, elTendovi per altro il Co-' 
mento anche fopra i detti 11. Ver(i tralafcia. 
ti ; i quali non contengono alcuna cofa molto 
gelofa . 

ijtfo. La Divina Commedia dì Dante In Vene- 
netta per Domenico Farri, in 11. Dal dirli 
confrontata dal Dolce con un MS- copiato da 
quello di mano d' un figliuolo dello ftefa 
Dante , fi ■ comprende efler queir' Edizione una 
riftampa di quella del 1555. preflbil Giolito. 
1S71. Riftampa dell'Edizione Rov il liana di Lione 

del ijji, ivi in I<S. 
TS7i. Dante in Venezia per Domenico Farri, in 

la. riftampa di quella di Lione del IS+T- 
15 71. Di/corfo di Vincenzio Buonan.ni fopra la 
prima Cantica del diviniamo Teologo Dante 
<T Alighieri del Bello nobilijfmo Fiorentino , 
intitolata Commedia , in Fiorenza nella Stam- 
peria di Bartglowmeo Sefm«rttUi . M. D. 
IXm. in 4. 

Quet 
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Quello difcorfo, che è molto ofcuro , fi po„ 
ne frj l'Edizioni di Dante, perchè v" è con 
eflb tutto 1* Inferno , 
«575- Dante. In Venezia prego il {addetto Do- 

«J7S- Riftampa Lieaefe RoTilIìana dell'Edizione 
det in*, in i«. 

*S7,8. la Divina Commedia di Dante con la di' 
ciiiarazione de' vocaboli piò importanti ufa* 
ti dal Poeta , di M. Lodovico Dolce : in Ve- 
nezia in 8, 

«J7». Edizione fimile a quella del 1 56*4. in foglio. 
In fine fi legge : In Venezia apprefo gli E- 
ridi di Francefco Rampazitto , ad ifianzia di 
Giovambatijla Marchio Se fa, e fratelli . il 
Rampazetto la dedica addi io. Giugno al Se- 
reniamo Principe , il Signor Guglielmo Gon- 
zaga, Duca di Mantova e Monferrato. 

La Divina Commedia di Dante Alighieri, 
Notile Fiorentino, ridotta a miglior Lezio- 
ne dagli Accademici della Crufca . Con Pri- 
vilegio. In Firenze per Domenico Manzoni. 
in 8. 

Quefta é la più perfetta Edizione di tutto 
l'altre fino a' tempi noflri , fe fi ha riguardo 
all' incredibile diligenza ufata dal celebre Ba- 
ftiano de' Raffi, e dagli altri Accademici della 
Crufca 
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Crufca nel collazionare moltìflìnt Teftì apen- 
na di grande autorità , e antichità , per fce- 
glictne le più fondate, e accreditate Lezioni, 
ma una cosi benemerita induftria fu in graii 
parte tradita dal ncgligentilTimo ftampatore 
Manzani, il quale, oltre all' avere adopratì 
nello (camparla caratteri afTai foschi ; la ricol- 
mò d' una proJigiofa quantici à' errori in qua- 
lunque genere. 
jocJ. Edizione in foglio fienile a quelle del iS^f. 
c 1578. in Venezia , MDXCVI. apprtjfo Dome- 
nico Nicólini , ad iflanza di Giovsmbatijta , 
t Gìavaa-'Bernardo Sejfa , franili . 
Quefta è 1' Edizione nominatamente cenfuraca 
nell' indice Efpurgatorio di Spagna ; nella qua- 
le fi correggono molti pafli delComcnto Lan- 
diniano ; il che s" intende però anche di tutte 
f altre Edizioni di tal Comento . In oltre s' 
ordina, che fi dehban levare dallo fte fio Poe- 
ma di Dante di qualunque ftampa , con efpo- 
fizioni, e fenza dì effe ', tre luoghi, e fono 
Jfeguenti. Nel " Canto XI. dell" Inferno v. 8. 
ep. Aaaftagio Papa guardo ;Lo qualtrajfe Fotin 
della via dritta . Nel Canto XIX. pur deli'Infer- 
nodal vedo iòó\nVal 118. e nel Canto IX. del 
Paradifo.dal verfoijS. fino al fine del Canto . Con 
quelle parole Los tres lugarei de la Poefia de 
Vaafc 
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Dante que arriba fi manda» npnrgar.fi 
juite» dela mijma fu Comcdia, que tatnbien 
onda fin expofitorei i de qualcbìtr imprejfian 
que fia. 

La Comedi* de Dante mìfi tn r'met Fran- 
■ sciiti , & commintee par Bait&afar Gran- 
ger. A Paris , tbez, Jean Geffiiin. in . n 
itflj. la Vifione ( nota capriccio ) Poema di 
Dante ec. In Vicenza, ad ifitnza di Fran- 
se /co Leoni , librajo in Padova . in i<f. 
iStp. La Divina Commedia dì Dante, con 
gli Argomenti ed Allegorie per ogni Canto , 
t due Indici , tino di tutti i vocaboli più in- 
portanti ufati dal Poeta , con la tfpofizione 
loro; e l'altro delle cofi pi* notatili (» Ve- 
nezia , appreffo Niccolò Miferini jn 14, 
ifiip. La Vifione, Poema di Dante ce. Ir. Pa- 
dova per Donato Pafquardi , e Compagno. 

£« QWgX c W m fd i *$ D»»tt Alighieri , 
Nobile Fiorentino , ridotta a miglior l ezio . 
ne dagli Accademici della Crufia, Seconda 
imprecane, accrefiiuta degli argomenti, alle 
gorie, e fpi ew 4e' vocaboli ofiuri . Dedicata 
al Dottor Signor Tommafo Farina r Avvo- 
cato Napoletano , da Cdlcnlo ZaccWi . il q 0a _ 
le dice d' effcEii sforzato « tutta pagi , ae 
fttf eie 
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eìì nto alcuno in ejfa non compariffi . I* 
Napoli nella fiamperia di JFrancejco Lain» 
in la. di carta affai granile. 

In quella riitampa li fono tralafciate ie te- 
gnenti eofe . 

La Tavola intagliata in rame intitolata .- Pro- 
filo , Pianta, e Mifure dell' Inferno di Dante 
fecondo la deferitone d' Antonio Man etti 
Fiorentino )la quale è fiata porta nella Cominiana, 
intagliata eccellentemente, e con grande accura- 
tezza , benché per mano di donna . ) ìn oltre 
Ja' Dedicatoria di liaftiano de' Rofft al Sig. Lu- 
ca Terrigiani .- la lettera a' Letttri , della 
inferigno , Segretario e Accademico della Cruf- 
ta;cbe è !o fieno Rodi , tanto benemerito 
del Poema dì Dante : /' Opinione intorno ai 
tempo del viaggio di ' Dante ; le quali cof» 
tutte fi leggono net I. VoL della Edizioni 
Cominiana, a carte ^Cì. e fegn. 

Finalmente fi fono rralàfciatì tre interi fo- 
gli { non fi fa fc per noli curanza , o per ris- 
parmiare fpefa , noia , o difficultà ) ripieni qua- 
H affatto di foli numeri ; che portano queft* 
titolo: Nomi de' Tefii per via di numeri , do- 
ve fi cavano le varie lezioni , e li differenze j 
da noi fatti fhmpare per compimmo , e to- 
ni nc»fcii"«- J-»*'Op.-"-, In fine dello fteffi» 
' I. Voi. 
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I. Voi. e con molto maggior chiarezza , c di- 
IHnzìone , di quello che fieno nella Fiorenti- 
na , dove appena in molti luoghi lègger fi 
poflono per li tipi troppo logori , e guaiti ; fu- 
perando tutte le difficulta , che in ciò ad eflt 
pure s' attraverfarono . 
i?ì7- La divina Commedia di Dante Alighieri gii 
ridotta a miglior lezione dagli Accademici del- 
le Croica; ed ora aecrelciuta di un doppio 
rimario, e di tre Indici copiofiflimi , per ope- 
ra del Sig. Gin. Antonio Volpi Pubblico Pro- 
feflore di Pilotina, nello ftudio di Padova. 
Il tutto diftribiiito in tre Volumi, e dedica- 
to all' Illufir. & Ecccil. Sig. Pietro Grimani 
Cav. & Ptocur. di San Marco . In Padova 1717. 
per Giufeppe Cornine . In queft' edizione gli 
erudhiflìaii Signori Volpi profetano di non 
avere ofaminaro il Poema di Dante a tenore 
dell' edizione di Napoli del 171S. ma bensì 
di avere adoprato un' esemplare delle Fioren. 
rjne, ed elTerfi diamente ferviti degli Argo- 
menti , e delle Allegorie trasfufe nella Napo. 
letana dalla Veneta del Giolito dei isì<f. ficcome 
ancora d' avere incontrato li ftefli errori in quella 
notati ; anzi a carte 56*4. hi fine dell' argomento 
del xxxi 11. Canto del Paradifb oflervano .eflere 
fiate ommefle due righe intere per negligenza. 
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I7JJ. Dante con una breve, e l'ufficiente dichia- 
razione del fé ufo Letterale diverfa in più luo- 
ghi da quella degli antichi Cumentatori . Al- 
la Santità di N, S, Clemenre Xfl. In Lucca 
<75». per Sebafìiano Domenico Cappurì a 
fpefe della Società . 

t-jSa Dante Alighieri, La Divina Commedia ed' 
altre Opere con Annotazioni del Volpi, e P. 
Venturi Tom. j. in -.+. .«« molti Rami edi. 
zioae bellijjtma . Ven. preffb Antonio Zarra . 

1 7tfo Detto in 8. Tom. 7. feuza Rami . Venezia 
preflo il medefimo. 



IL FINE. 



D E L L' 

INFERNO 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 
Mofira , cbe e fenda fmarrito in una ofcuri^ma 
fila* , ed efendo impedito da oleum fere di fa- 
lire ad un colle , fu fopraggìunto da Virgilio ; 
il quale gli promette di fargli vedere le pene de/i* 
Inferno, dipoi il Purgatorio; e che in ultima 
farebbe da Beatrice condotto net Paradifo . E.l 
egli feguitò Virgilio. 




EL mezzo (i) del cammin di ncftra vita 
Mi ritrovai, per una (i) ftlva ofcura , 
Cbe la diritta via era fmarrita: 



i Avendo jj. anni, cbe fogli otto efere la me- 
tà della vita in quelli , cbe arrivano » in oc- 
chiare. Dal canto li. dì quefia Cantica fi racco- 
glie , cbe C Autore finge di a-jer fatto qutflo fuo 
poetico viaggio nell anno del Signore 1 30*. , quan- 
do e fa era in età di 35 anni; benché poi ne fien- 
dtffi la deferitane in quefto Poema molti anni 
dopo; come pur fi raccoglie da più luoghi dell* 
tre Cantiche . 

a A interpretarla in fenfo morale , vuol dire 
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» Del l' Inferno. 

(j) E quanto a dir quai' era , (+) è cofa dura, 
■ Qucfta ftlra(S)(elvaggìa,ed afura ,* (tfj forte , 
Che nel penfu-r {j) rimuova la paura- 

Tan- 

Una vita piena d' ignoranze, di errori, e dì paf- 
foni /regolate . 

3 Benvenuto dei Rambaldi da Imola, che 
Imoteft chiameremo in appreso , vuol che fi leg- 
ga M. {(mirandogli un dite più affettuo/o , e più 
ejpre/fijo . 

4 Difficile e /piacevole a r ac contar fi . 

5 Con fentieri di/agiati, ed ingomliratì da fpt- 
fteti, che ne rendevano malagevole P^ufèita . 

C Force aggiunge non poco all'ha, e quin- 
ti è, sbe per il forte del Bo/co intendiamoti più 
folto, ed intralciato di quello; ficcarne /'aipra, 
the vale inviluppate affai da Tronchi , e Pruni, 
al felvg^gU i eòe vuol preci/amente fignificare 
abbandonata fenza alcuna cultura ; ne rie/ce 
/piacevole la fimìgl'ianza delle voci , felva , e fel- 
vaggia , che aggiunge grazia all' efprejftonc dì Apu- 
le/o nel libro j, iilvcfa nemora , / a quella d'Ovi- 
dio nemoroiis abdica ftlvis, con quel ver/o, che 
pofe in ouera Plauto , ove fcrijfe ; milerrima mi- 
| feria, mire mirificar. 

7 Quando la rimembranza me ne ri/vegliala 
fantafia , e ravviva la fpecie , 
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à Tanto è (t) amaca , che poco è più morte : 
Ma per trattar del (pi ben, ch'i' vi trovai, 
Dirò dell' altre cof;, (ro)cb' i' v' ho (r i) fcorte . 

I' non fo ben ridir , com' i' v* entrai . 

Tant'erapien di (ri) ftnno, in fu quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po' eh' i' fui appiè à' un colle giunto, 
La ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il fuor (13) compuuo: 
A'a 1 Guar- 

8 Penofa, che poco più è penofa la morte. 

9 Dt' buoni ammaefiramenti , ebe io ne rica- 
vai per tne , e de' bum't affetti , che mi fi nafte* 
re in cuore, e la flrada, .che vi trovai per falire 
al Cielo, 

10 Altri leggono alte ,■ e quefta lezione antepo- 
ne alla più comune , e molto commenda il Gel- 
li ; ma riflettendo , che le co/c poi , che vi feor- 
ge.fono le tre fiere felvagge , quantunque effe 
fiano mifieriijè , ed abbia alte ancora VtndeVino 
da Spira , mi Atterrei fiù volentieri a quella 
fià divolgata, 

11 Vedute, e rimirate con attenzione , 

11 Cagionata per l' ebrietà dai piaceri de' fenfi , 
ne' quali Vera immeifo t 

13 Stretto il cuore, e qua fi con punture, e 
/pine trafitto per le follecituUni , dubbj , ed aojtetà, 
che dalla paura- fi originavano. 
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Guarda* in alto, e vidi le tue (14) fpalle 

Vcftite (15) già de' raggi (ifi) del pianeta, 
Cho mena dritto (17) altrui per ogni calle. 
Allcr fu la paura un poco queta , 

Che nel (18) lago del cucr m' era durata 
La notte, ch'i'paflai con tanta (10) pietà. 

E co- 

r4 Cioè del eolie, il q vali allegavi 'cernente vuot 
dire la Virtù : ma noi ìnfifiendo ttet fenfo letterale 
non terremo poi dietro a quefte interpretazioni mìfie. 
rio/e , fé non dove fia eerto , eòe l' iflefo Poeta 
fotte la forza delle parole ba voluto coprire la 
midolla dì pià a.frufo fentìiìiento . 

15 Illuminate da i raggi [alari , 

16 Del Sole. 

17 Chi che fìa , che lo pigìi per guida Jìcur* 
del fuo cammino, ovunque fi trovi. 

18 Lago per i due ventricoli, che fono ricet- 
taeoli del nutrimento , del fangue , e degli fpi- 
riti , e dove è il principio delle operazioni vita- 
li . Ne mi pofo dare a credere , che intenda qui 
dinotare il Poeta V umida Borfa del cuore , co- 
me s' immagina il Fontanini , che non e il Pericar- 
dio la fede della paura , ne e fiato mai , che la 
fappia , fiimato tale . 

19 Angnjeia , compajfionevol lamento , e pietà 
di me medefitrto. 
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E come quei, che con Iena (ia) affannata, 
Ufcito fhor del pelago alla riva, 
Sì volge all'acqua perigliofa, e guata (ai)i 
Così l'animo mio, eh' ancor faggina (aa) , 
Si volfc 'ndletro a rimirar lo palTo , 
Che (ij) non lafciò giammai perfona viva. - 
Poich'ebbi rìpefato '1 corpo laflb, 
Ripreii via pei- la piaggia diferta , 
Sì (i*) chc'I piè fermo Tempre era 'I più baffo; 
\Ui ceco, quafì al cominciar dell'erta, 

"■ * '■ A " 4 U.i» 

10 Refpiro affannofo dì chi i tatto anfante, ed 
»ncur palpitante ptr il pajfato rifebio . 

11 OuaJÌ ancor non creda d* effer finirò . 

ii Era ir» timore , e mancava. Marnerà prefa 
in prefiito dall' aufugit mihi animus di un Poeta 
latino. 

1, C/o>»»Ì pochi, eh fijuS dir Htfuno aver 
la forte di non vi perirt ; oppi,?? ; che tutti quel- 
li , che v'incappano, •JÌ s niuojono'ncfl' animo ; o 
prendendo perfona viva per •■ioittìnativo agente, 
tutti o prefio, o tardi , a 'pocTo ,o molto fi cimen- 
tano di pa farlo . 

2-j. Dipinge q S ti alla fantafta il mdo di fall- 
ri per l'erta , ejfendochì a chi fate , rimane fem- 
ore an piede fermo , t pia laffo al di fitto ,- eP 
Mitra promovtndoji , ftmprt *ia pia alto ofeeade . 
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Una (iy) Lonza leggiera 7c pr (la inulto, 
Che di pel (2S) maculato era coperta. 

E non mi fi parila dinanzi al volto : 
Anzi 'nipcdtn tanto '1 mio cammino, 
Ch'i' fui per ritornar più volte (17) volto* 

Temp' era dal principio dsl mattino; 

K'1 fol(i8) montava 'n sù con quelle ftcllo, 
Ch' cran con lui , quando l' amor divino 

Modi 

»S Pantera : per effa intende V appetito de' pia- 
ceri difonejìi , efendo Fiera vaga a veder]! , ed al 
fommo libidinofa. ' 

16" Con pelle di più colorì diverfammU di- 
fìnta , e variata. 

s7 Rivoltato indietro. Scontro di parole, che 
formano col loro fuono uniforme uno feberzofo li' 
| fliceìo da no» cercarft a bella pojla , uè curar* 
feue gran fatto hi grave Poefia . 

18 Cioè veniva nafeenda con quelle flette, clic 
formano il fegnff Celefte dell' Ariete : e principian- 
do , quando il Sole entra in Ariete , la dolce fla- 
grine , eie aferifee fotta efere allora fiata , e la 
conferma iteli' it. dell'Inferno, nel 2. del Purga- 
torio, ed in altri luoghi multi fimi , infinua co» 
ciò il Poeta la jua opinione molto probabile, the 
il Mtndo fojfe creata di Primavera: quantun- 
que 



Casto I, j 
■ MofTe da prima quelle coli belle ; 
Sì eh' 9 bene fperar m' era cagione 
Di quella fera la {30) gaietta pelle r y 
L'ora ilsl tempo, e la dolce ftagione : V 
Ma (ji) non sì, che paura non mi delle 

A + L 8 

f ne a dir vero , fecondo la diverfa fituaitotte dei 
climi -, quando il Sole rìtrovafi m neflo Segno, 
in altri corra diverfa ftagione , da quella , eòe fi 
gode nel nofiro , ne fia di per tutto una delizia- 
fi Primavera regnante. Il Otiti legge, E '1 Sol 
movea con tutte quelle delle forfè più leggiadra- 
mente . 

a? Diede il moto la prima- volta ai Cieli. 

30 Le%gtadretta, di vago a/petto, di bei co- 
lori macchiata. Il fenfe è : l'ora della mattina r 
che denota eferfi egli accinto all' imprefa per tem- 
po, e la fiagìone più lieta dell'anno , che ne ti- 
corda la liberale bontà di. Dio verfo l'uomo nel- 
la creazione , che fece dell' Univerfo , gli accref- 
Cevano la fiducia dì vincere , cooperando alla Gra- 
zia dì Dio , quella fiera , e riportarne , come per 
fpoglia , ed tnfegna della ottenuta vittoria , la . 
felle da tanti diverfi colliri abbellita , cioè fpe- 
rava refijiere agi' incentivi del fe.-tfo , e trionfami. 

31 Ma non fperavtt con baldanza, ficchi «o» 
«ri recap qualche timori . 
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La vifta , che m' apparva d' un (31) Leont. 

Quefti parca, che coltra me (33)veneffo 
Con. la teft'alta, e con rabbiofa fame, 
Sì che parsa , che 1* aer ne temefle ; 

Ed una (34) lupa, che di tutte brame 

Scmbiava (3S)«r«. con la fua ma g rez "' 
E molte genti fe' gii viver (3*) grame . 

.Qucfta mi porfe tanto di (3 ;} gravezza , 
Con la paura, eh' nfcìa (38) dì fua vifta, 
Ch'O?) i' perde' la fperanxa dell' (+0) ^ ItezM - 

31 E' prtfo dal Patta per /imbolo della fu* 
perita, e ambizioni, vizio più difficile afuperar- 
fi della lafcivìa da un' uomo di /piriti /allevati • 

33 Venefle , per Venìfle . 

34 Per la Lupa intende il Poeta, e vuol fi- 
gnificar V avarizia . 

,35 Per la fua avidità,ed ìngordìg-a ftmhrava voler 
ejfafola per fe ciò,cbe tutti gli altri potean bramare. 

' 3<S Dolenti , ma/contente, tapine 1 cioè quelle, cbt 
fpoglia de proprj averi con ingìofiizia , e quel/e , cb* 
tiranneggia con la cupidigia infamali le di più avere, 

37 Ritardamelo ,molefiia , agghiacciamento di 
fangut, e Jiagnamento di /piriti . 

38 Dal fio a/petto , ebe ingeriva paura in chi 
la vedeva . 

3S> /' perle' , fe-, io perlai. 

40 Di giugaere alla futilità* cima del celle. 



..Cauto! f 
E quale è (41) quei, che volentieri Kqniftl , 

E(+i)giugne '1 tempo, che perder lo(43)face. 

Che (44) 'n tutti i fuo' penficr piange e s'attrift» : 
Tal mi fece 1* betti» (+S) fenia pace , 

Che venendomi 'ncontro , a poco a poco, 

Mi ripingeva lì dove '1 fol tace . 

Mca- 

41 V Avara avido di accumulare. 

41 E $H accade un giorno una di/grazia , eh» 
gli fa perdere tutto l' acquiftato con tanti Jien» 
ft , e con tanta follecitadine cufiodito . 

4j Non dal Fare fincopato , come dice talune , 
tua dal Facete primitivo . 

44 Ritorna fempre col penderò alla doloro/a 
perdita , in qualunque altra cofa procuri di diver- 
tirlo , e non fa , nè può penfare ad altro . 

4; Riempiendomi d' inquietudine , ed afflizione . 

4<S Al baffo , ver/o la folta ofcurafelva , 0 gli ant0 
fcavati alle radici del colle , dove il Sole non rijpleu* 
di . Il I*. d' Aquino nella fua btlliffima traduzione in 
verfo eroico latino non approva molto queflo ti a fla- 
to , e ne ufa un' altro nel trafportarlo .- a me fem~ 
ira vaghiamo , quanto il per amica filentia Lu- 
die di Virgilio , e il Luna filcns degli a/tri La- 
tini, che figni fica quel tempo , eie la Luna di not- 
te no» fi lafcia vedere, \ 



iti- D e l l' Ihfiihs 

./Mentre eh' i' {47) rovinava in baffo loco « 
Dinanzi agli occhi mi li fu offerto 
Chip.fr lungo filenzio pare» (4S) fioca*/ 
Quando i' vidi coftui ne! gran diferro ; - ' 
Miferere (45) di me gridai a lui, 
Qua! (So> che tu fu, od ombra, od uomo (s 1) certo, 
Rjfpofemi; Non uomo, uomo già fui, 
Eli (53) parenti miei furon (?4) Lombardi, 
ESS 

47 Stava per precipitar gììt , e ricadere alle fal- 
de del monte . 

48 Cos'i Virgilio attrìbaifee all' anime vece picco* 
la, e fattile .- Pars collere vocem exiguam, ^neid. vr, 

40 Una di quelle tante voci tutte latine, tifa- 
te in quei tempi non filamenti dai Poeti, ma 
eziandio dai Prefatori . Di quefla degnò valer- 
fene ancora II Petrarca nella canzone alla Ver- 
gine , Mifòrere d'un cuor contrito umile. 
Cioè qualunque tu fi. 
Ji Vero, e reale; e non fola apparente. 
51 Non fono ora pià uomo, perchè l'anima fola non * 
uomo; ma l'anima al corpo unitalo fui però tempo fa. 

53 Li miei Padre , e Madre, alia maniera la» 
fina, che non (sdegno tifare il Petrarca, 

54 Denominazione anticipata di molti fecali , 
rifpetto ai tempi , dei quali per lavali , ma oppor- 
tuna per farfi meglio intendere da Dante , nel 
tempo in cui li parla . 



B (j s ) Mantovani per patria (56") amendui. 

Nacqui./** (57) 7 a/ '°- ancorché fofle tardi» 
E viffi a Roma, fotto 'limono (j8) Agufto , 
Al tempo degli Dei falli e bugiardi. 

Poeta fui . e cantai di quel giufto 

Figlìuol d' Anchife , che venne da Troja , 
Poiché '1 fuperbo IlicH fu (59) combutte- . 

Ma tu , perchè ritorni a tanta (6*0) noja ? 
Perchè non fall il dilettoti) monte , 

Ch' 

55 Propriamente di Andes pìccolo luogo nel 
Mantovano. . 

$6 Alcuni leggono Ambidni, altri Ambodm. 

57 II fenfo è ■■Pofo dire , di cjfer nato fottoP 
impero di Giulio Cefare r ft bene Cefarc fife? dit- 
tatore perpetuo un poco più tardi ri/petto almi» 
ttafeimento , che propriamente feguì nel Confola- 
to di Gneo Pompeo , e di Marco Licinio Crii fa 
meli' anno della fondazione di Roma «8+ , avan- 
ti Crifto 70 . e convenendo tutti nell' anno della 
uà/cita di Virgilio , male Jpiega il Daniello quel 
tardi negli ultimi anni della Dittatura di Giu- 
lie Ce/art. 

;8 II Landino vuol, che fi legga Auguro . 

59 Incendiato , ed ì quel fuo cecidirque fuperbunt 
Iliura Scc. Aenid. 3. 

fio Quanta n' ba recata V intrigata fth* , fll* 
quale ora ritornì. 



Ch'è principio e cagion di (61) tutta gioja! 

Or fe' tu quel Virgilio, c quella fonte , 
Che fpandc di parlar sì largo fiume? ' 
Rifpoiì (Si) lui con (<Sj) vergognofa fronte. 

Oh degli altri poed onore e lume , ' 

Vagliami '1 lungo ftudlo , e'1 grande amore, 
Che m' ball fatto cercar lo tuo volume , 

Tu fe'lo mio maeftto, c '1 mio autore: 
Tu fe' folo colui , dà cu* lo rolli ' 
Lo bello fKle, che (6» m'ha fatto onoue. 

Vedi la beftia, (o"*) per cu' io mi Tollh 
Aiutami (SS) da lei, famcfo faggio, 
Ch ' ella mi fa («7) tremar le vene , e i polfi. 

A te 

tfi Di tutta la gioja che rende altrui con lie- 
ta contentezza beato . 

«i Lui per a lui-, e fuoh adoprarfi ftitza il [uà 
proprio fegtto frequentemente' . 

6j Per riverenza a un tanf vomì , e per tot)' 
fufione dell' atto . in cui fu trovato , di ceder 
Vilmente, ed tftr ritinto indietro. 

ó> Rendendomi famofe , e chiaro al mondo. 

6$ Per timor della quale voltai le /palle at 
mente , 

66 Difendimi contro quella. 

6j Cioè tremare per il gran /pavento tutte le 
Vene, tanto quelle , dove è più di /angue, e fie- 
no dì /piriti , e però non rifaltano , quanto quel* 
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Canto L m ■ 

,y A te convien tenore altro viaggio, 
■ Riipofe , poiché lagrimar mi vide» 

Se vuoi campar A' efto luogo fclvaggìo : 
*\ Che quefta b:ftia, p;r la qual tu (68) gride ■ 

Non lafcia altrui panar psr la fua via , 

Ma tanro lo (69) 'mpedifee, che l'uccide: 
A Ed- ha natura sì malvagia e ria, • ;■ 

Che mai non empie la bramofa voglia. 

E dopo '1 palio ha più fame che (70) pria . 
' Moki fon gli animali, a cui s' (71) ammoglia, 
' E più faranno ancora, intuì che '1 (71) veltro 
Ver- 

le, dove ì più di /piriti , e meno di [angue, * 
fon» le arterie , a pulfando dette poljt. 

6$ Gridi mifericordia , demandando ajuto . 

60 Parando/eie d' avanti i ed intorno avvol- 
gendofele , e [paventandolo. 

70 Ver/o imitato, coti dice la Crufca, in tal 
forma dal Berni , E dopo il patto ha più fame 
Che prima, imitazione veramente felice . 

71 // visio dell' avariti a Jìmèo/eggiato nella Lu- 
pa fi congiunge con altri visi , per efempio col- 
la frode , colla violenza ec. 

71 Propriamente ean da giungere, 0 levriere. 
Jiia fatto quefto nome intende il Poeta Can gran- 
de della Scala Signor di Verona , da etti fu con 
animo generofo , e mano liberale [avvenuto neh 
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j- .Verri» che 1* ferì morir di doglia'. 
"ÌQucfK (75) non ciberà tetra , nè {74) peltro, 
Ma faptenza , ed amore , e virente , - : 

£ (7*) fi" nazioti fari era Feltro e Feltro : 

Dì 

le fae traverai . Il Landino , feguendo Benvenu- 
to dei Ramhaldì da Imola , /' interpetra di Cri- 
fio, -che verrà tra Cielo, e Cielo al finale Giù- 
diti** ma quefia fu» applicazione lontana , e ma- 
le adattata non è molto ricevuta dai pià , e fi 
vi i qnalche gufio guafio, a cai piaccia , fi la 
gaia pure a fu» piacere , e f ajfapori , che io glie- 
la dono . ■• 

7J Cibari qui fia per pafierfi, non per pafie- 
re, come fi dicefe: non.fi citerà dì terra: e ma- 
le /piegano alcuni Terra non Io ciberà , con- 
ctofiacofachì quel queftì altro t afa efer non pofi 
fa, che il retto del /ingoiare, 

74 Veltro , propriamente flagno raffinato co» 
argento vivo; ma qui prenieniafi la Specie per il 
genere , vale l' iftejfo , che ogni forta di metallo: 
preziofi , come ero , argento ec, ed il finfo ò : que- 
lli non appagherà il fio appetito col po federe molta 
paefi , e gran te/ori , ma colla faptenza , e quefia 
fola lo fazierà-. 

7? Pretende qui eircofirivere Verona patria di 
Cane pa(la tra Fdtre Città della Marca Trivi- 
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Di quell'umile Italia fia falnte, 
Per cui { 7 tf) moiio la vergine Cammilla , 
Eurialo , e Turno , c Nife di (77) fenice : 

Que. , 

giana , e Manie Feltro Città della Legazione d* 
Urbino, ove dice, che nafierà quefio Cane, che 
farà morir con doglia la fiera franandola . 

76 Mar) di ferite Cammilla , e Turno per rf,V 
fenderla ; Nifi , ed Emi alo per acquietarla: fa- 
re, che voglia ac cennare lo Stato Pontificio , quafi 
fofe pià di ogni altro da ingorda cupidigia fpo- 
gliato, ed opprefso. Ma perche usò queir aggiun- 
to umile ? Forfè perchè quella Provincia dell' Ita- 
lia , che ora fi chiama Marittima , e campagna , 
fi fiende la maggior parte in pianure : 0 forfè Dan- 
te dijfe cast, perchè Virgilio nel 3 . dell'- En. avea 
detto humilemque videmus Italiani . Qu', il p r eno. 
minato Traduttore trafporta : Volfcen^e Camilla 
no» minori comparazione lontana dalla mente del 
Poeta , che femplicementt ìntefe con tal circo» la- 
emione accennare quella parte d'Italia, E poi 
quel Volfeente in luogo dì Volfca adiettivo , du- 
bito forte , fe debba dirfi voce latina , merce che 
il Vdfcens di Virgilio è il nome fuo proprio di 
quel tal Capitano, the così appellava/!, e vici/ 
pofto qual fofiantivo . 

77 Fenice .^«■'fei-ite. 



. vQuefti (78) la caccerà per ogni vili», 
' ; Fin che l'avrà rimella nello 'nferno, 
Lì onde 'nvidia prima dipartilla. 
f Ond'io per lo tuo ma' , penfo e difcemo. 
} Che tu mi fìgui, ed io farò ma g'iida, 
E narrarti di qui p^r luogo (8o) eterno, 
iQv* udirai le difp?rato Irrida, 

Vedrai gli antichi fpiritl dolenti, 
Che la (81) f.-conda morte eiafcun gridai 
, ,,E poi vedrai color, che 'fon contenti 
' Nel fuoco , perchè fperaa di venire , 

Quan- 

7 8 La perfìguheri , e inftguira per ogni Città, 
e luogo , finche da ogni angolo di falciandola , la 
nftrtnga a rintanarmi? Inferno, donde l'invi- 
dia , che ha Lucifero del bene degli Uomini* l' 0- 
vea rimo/fa , e condotta quafsù tra noi . 

79 Per il tuo meglio , per la miglior cofa, che 
ìo poffa farti , penfo , e giudico s ed e MM accor- 
data da maglio, tbi ama fovente adoprare il no. 
tiro Poeta, e non di rado ritrovaci in altri Scrit- 
tori anticii . 

80 PafanJo per mezzo all' Inferno , eie dovrà 
durare eternamente. 

81 Chiede con alte flrida , e chiama oltre la mor- 
te del corpo, eh, fu la prima , la morte ancora 
J$W anima immortale, che farebbe lafeconds. 



f n if t o I. i ; 

Quando (8ì) che da. alle beate genti; 
■\ Alle (Ì3) qua' poi fe tu vorrai Ialite, 
Anima fia a ciò di me più degna : 
Con lei ti lafccrò nel mio partire . 
■ Che quello 'mperador, che Iafsù regna, 
£ Perch' i' Fu' (8+) ribellante alla Tua legge, 

Non vuol che'n fua città (Sj) per me fi vegna . 

tutte parti impera , e (S6) quivi regge : 
Quivi è la fua cittade , e l'alto feggio : 

a O fe- 

, Sa Dopo gualche tempo, una volta: e fono le 
animi, che nel Purgatorio il fuoco monda da ogni 
macchia , di cut fon lorde . 

8j Alle quali anime beate del Paradifo fe tu 
vorrai falire , vt farà un' anima più degna di tue 
{cioè Beatrice) a farti ciò efeguire , e fer v'irti- 
di guida . 

84 Ribelle, non contrariandola, 0 fpfezzaudola, 
ma non eonofcendola . 

8j Ver mezzo mi», facendo io la feortv , dove 
non mi è permejjh il giungere . ■-. 

SS Di qui, come dalla fua Corte manda ì fuol 
ordini a tutto l'Univerfoa lui fottopofto ; diftin- 
guefi V impera dai regge , perchè l' imperare è a » 
comandar con potenza , il Reggere è un governar 
eoa amore. 
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,8 DELL'IuFEBHg 
O (87) felice colui, cu' ivi elegge! 
io a lu» f Poe « • *' » richieggi» , 
/ Per quello Iddio, che tu non conofccfti, 
. , Acciocch' i' fugga quefto male, e (SS) peggio, 
"?Che (So) tu mi meni là dov' or dicefti , 
^ SI eh" i* vegga la Porta di San Pietro,: 
E color che tu fai cotanto (90) mefti, 
Allor fi molle, ed io li tenni dietro. 

: - QAN- 



$ 7 Felice rotiti , cai pio elegge per abitare m ( 
e legnare con lui. 

SS Ciò* dopo l'efernti abituata *»l vizio, P 
impenitenza, t (a dannazione. 

89 Conducimi dal? Inferno fino al Purgatorio. 
Il Daniello ba male Jpiegata la Pòrta df S- Pie- 
tro per il Paradifo; imperocché Dante pone pò* 
alla Porta d'I Purgatorio un'Angela come pie*, 
rio di S. Pietro , e ciò in riguarda alla poteflÀ 
delle chiavi , che defP Indulgenze per i Defunti/ 
e in oltre fi tra dichiarato Virgilio , che per con- 
durlo in Paradifo no» avea ni pojfibilità, neve-, 
rito . 

S o metti tifptuie , e fi riferifee a quei, 
ebejlanno nell'Inferno,. 



CANTO II. 



ARGOMENTO. 
In quefio fecondo Canto , dopo la invocazioni , 
che fogliono fan i poeti .ne' principj de' loro por- 
mi , woftra < ebf confiderando le fat for%e , dubi- 
tò, cb' elle non folfero bajlanti al calumino da 
Virgilio propofto dello Inferno : ma confortato da 
Virgilio , finalmente prendendo anima , Jtrì teme 
duca , e ptaeftro feguifa , . 
fT O (0 giorno fe n'andava, e V aer bruno 
Toglieva gli animai , che fono 'n terra 
Dalle fatiche loro: ed io Ibi' uno 
^M'apparecchiava a foftenér (i) J» guerra, - 
Sì del cammino , e sì della piotate , 
Che (j) ritrarrà- la mente , che --non erra . - 
B * OMu- 
j St fatevi notte. t - - 

i La grande arduità del cammino , e della cam- 
patone, che avereì in rimirare quelleanime tor- 
mentate, 

1 II guai cammino, e la qual fietate defcrive. 
ri con vivacità di colori la .mente difa.ppaffma- 
ta, e verìdica, e eòe non erra, coti facilmente , 
fame fanno i feitfi ali* incontro d' apparenze fallaci . 



£,'0 Alme, o alto 'ngegno , or m'aiutate: 

0 (4) mente, che fcriveftì ciò eh' i' >ldi. 
Qui fi (5) parrà la tua nobilitate . 

_ylo cominciai: Poeta, che mi gnidi, 

Guarda la mia virtù , ( fi) s* eli' è poffentc , 
Prima eh' all' alto paflb tu mi fidi. 

.'Tu dici, che di Silvio lo (7) parente, 
Corruttibile (8) ancora , ad immortale 
Secolo andò, c fu (5) fenfibilmenw . 

Per* 

4 Qui la pene in Jìgnijìcato di memoria , come 
/opra era in fignificato d' intelletto : 0 mem Oria 
che lene tu te imprimevi , ed bai ritenuto tutte 
le co/e , che vidi , 

; Comparirà , e fi vedrà a prova di aual tio^. 
biltà , e perfezione tu Jii dotata . 

fi Polente a regger*, 1 riufeire in quefia im- 
preja , prima ebe mi azzardi , e cimenti all'ar- 
duo pajj'aggio dall' Inferno al Cielo . 

1 Enea Padre di Silvio , che lb genera di Lavi: 
ni a , e da quefto poi fondata fu Alba . 

8 Vivo, ed alla morte /oggetto andò all' Infer- [ 
fio, ove eternamente con immortai morte fi vive, 

9 E non fu per vifione di fantafia , 0 ajìrazio- 
uè di mente , ma vi andò realmente col fio corpo' 
ùifpofto alle operazioni de' /enfi. 
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Canto li, « 
PerS Te (rò)l'avverfario d'ogni male 
Cortefè fu , peufando l'alto effetto , 
CIi' ufcir dovca di lui , e 'I chi , e 'J quale s 
Non pare indegno ad uomo d' intelletto : 

Ch-'(ii) ci fu dell' alma Roma, e di fuo 'mpero, 
i Nell'empireo cicl per padre eletto; 
^ La (n) quale , e '1 quale ( a voler dir lo ver» ) 
Fur flabiliti, per lo (13) loco fantt» , 
U'(i4) Cede il fucceflor del maggior Piero. 

Per 

■ 10 Però fi Iddio Sommo Bene fi ad Enea cor- 
te.fi, permettendogli qttefla andata aW Inferno in 
riguardo alla glorio/a pofterità , chi dove-ja da 
liti difendere , e alle perfine , che farebbero in ejfa 
fiate , e alla lor qualità i non compari fie , a chi 

, bene intende, cofa indegna, ed impropria di quel- 
la infinita Bontà, e Sapienza una cotal condé- 
fcendenza . ' .. 

, . 11' CoHciafmcofacbe egli, Enea . 
- ti' La qual Roma, ed Imperiai 
• i^Ver la Santa Sede , dove r/fidep il Vicario 
di Criflo , e il Saccefibre dì S. Pietro ,' maggiore 
di tutti gli altri Pontefici in Santità; volendo 
Dio valor/! di Roma, e dell'Imperio per fondai' 
vi la fan C/jìefa . 

■ i^O'colfiguo dill* Apografe , vali h (!*jf V , 
the dove , ed è molto familiare ai Poeti, 



sa Deli/Inpxbno. 
/Per quella andata, (15) onde li dai tu vanto , 

Intefc (i<S)cofe, che furon cagione 

Di fua vittoria, c del papale ammanto. 
•"Andowi poi lo (iy)Vas d'elezione, 

Per recarne (18) Conforto a quella fede, 

CVè 

ij A conto della quale dai ad Enea il vanta 
di Pio , chiamandola così per antonomafia in ri- 
guardo all' amore ntofirato in ciò al Padre An- 

cbife, 

16 Intefe dal mtiefimo Anctife cofd che gli 
furono di giovamento, aCcrefcendpgli V animo , -e 
la ffetànz* quelle predizioni , per riportare di 
Turno piena vittoria ; la qual vittoria , cagiona- 
ta da tal' andata , fete nafeer Roma, dove in e~ 
Uto Pontificale fedefe il Vicario di Crifto fui 
Trono S ficchi anche quefto- a quegFtntefi votici» 
nj di fua fiirpe può atnihuirfi 

17 S. Paola Apoftolo andowi, no alV Inferno, 
ma al Paradifo i che quel vi / riferifee all'ita- 
mortai fecólo, che conviene all' uno , ed all' altro: 
lo nomina poi Vai a" elezione , alludendo a quel 
farro tefto , quoniani Vas elezioni» eli mihi ifte. 
A3, p, 

18 Conforto per le riportate notizie alla na- 
feente fede Crijliana , principio della via di fatia- 
te , perche e H prima puffo neceffario , e fetta lK 



C A K f Ó ti. ~ 4j 

Ch' è principio alla via di falv&zìone ; 
Ma .10 , perchè venirvi ? o chi '1 concede ? 

Io non Enea , io non Paolo fono; 

Me (io) degno a ciò riè io, nè altri il credo. 
Perchè ft (»ó) del venire i' m' abbandono , 

Temo che la vflnuta noti fia folle i 

Se* favio , * '(«rendi (ii) ine* , eh' i' non ragiond i 
t guata t quei, che (n) disvuoi ciò eh* e' volle j 

È pef nuovi penfier «ligia proporrà* 

Si cV del cominciar tutto il colle; 

S + 

tpefé negli adulti non bafia à faharti , efendo ii 
0*t M edrità . 

li» tfe» btì il Isr meritò , ni io prefumo di d- 
durUì ne altri iti me ce la riconafeè ; 

ao Sé mi diffidai e mi rìiìrd Adi venirvi, égli 
ì , perchè tettai cast Landino i Daniello ; e il T-oU 
pi . Sé mi abbandonò , ed accordo così alta prima 
4 alld tited , disponendomi ( ed affettandomi Alfa 
venntd, urna noti fid fconjiglidta -, vana, i fiab 
r a i Così U VelluieUd * 4 ti fraduttor làtirit : 4 
quefto mì paré più conformi al Cónufio . 

ai Intendi più , 4 meglio di ditti cb4 ii diedi 
t fdppis dire > 

-.**:6i ritira affetto indietro daìl* htrapifd pi* 
fttei H*ói>i motivi , ebe V hanno fatta tdttgiard 
tifotuzioiii , .... 



34 DKll' I k h, » nc. 

; Tal. mi fet' io in quella (aj) ofcura cotta : 
Perchè penfando , (14) confumai la 'mprefa, 
Che (15) fu nel cominciar cotanto tolta. 
, „' Se to ho ben la tua parola intefa , 

Rifpcfc (16) del magnanimo quell'umbra, " 
L' anima tua è da viltade effefa : 
/ Jjsa qoal molte fiate 1' uomo ingombra , 

. Sì che d' onrata imprefa lo (17) rivolge»- 

Come falfo veder beftia , quand'ombrai - " 
Da quella tema acciocché tu ri (a8) 'fol«, 

. dì- 

23 In queir erta /alita del colle, ofcura per 
effer tramontato ti Sole. . 

24 Tal' uno /piega finii , compii, ma il conttfio 
non lo con/tute: al pia fi può poffare in /enfio di 
maturai meglio. Gli altri; ridu/fit in nulla , rifiot- 
.Vtttdd di non ne far altro. 

■ sj Alla quale così- /alito tutto volonttrofio wt 
accinfi in prima . 

1(5 L\ anima del magnanimo Virgilio riprende la 
viltà , che fa ignobile quella di Dante ,■ e recale 
quefta offe/a , di renderla per la /u<t dappocaggì* 
ne di/pregevole. ■ 

Ì7 Zi> ritira , e richiama indietro, come fa in- 
dietro rivolgere una beftia , che fi adombra , ogni 
piccola co/a falfamente appre/a per nociva al fri* 
'ino vederla.- ■. ' ' 

a 8 Ti /-tolga, e Meri* . - • 



C A M T 8 H. &f 

Dirotti perch' i' venni , e quel eh 1 io 'ntefi 
Nel (sp) primo punto, ehe di te mi dolve. 

' Io era tra color che fon (30) fofpelì, 
E donna mi chiamo beata e bella, 
Tal che di comandare i* la (31) richiefi. 

/ LocfetaR gli occhi funi più che la (31) ftella ; 
E cominciommi a dir foave e piana, 
Con angelica voce, in fua favella: • ■ > - 
O anima cortefe Mantovana, ' ■ 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà, (33) quanto '1-moto lontana: 

< . L'ami- 

30 Subito , the mi dol/e', e tu' inerebhe di te', 
vedendoti »« quel pericolo . . 1 ... : 
», 30. Safpefi nel limbo, ni beau in Gloria , ni 
tormentati eon pena, ni j 'alvi , ni dannati . 

H la pregai ad onorarmi dì qualche fuo co- 
mandò: quefia era Beatrice.- , . «r_ .'. j. 
31 £bi intende la Stella Venere: coti il Volpi', 
chi il. file per efer detta in quefta forma affol». 
torniate- : tori il Daniella ,il Landino , il Vellutello : 
e vi e . qualche ragionevol motivo per V una , e 
per T altra interpretazione . " '■'»■•".' ; 

■33 Quanto il moto de' cieli per lungo Jpazìo 
d£ tempo fi ftenderà , dileguandofi dal fuo prin- 
cipio : 0 pure.per tatto il Mondo ,da dove comincia fin 
$ove fini/ce il giro del Stle , e dei cicli : la prima * 1* 



ttf Dell 1 IntEIKO 

, L'.amico mìo « e non ()+) della ventura ; 
Nella diferra piaggia è (3;) impedito 
SI nel cannai» > che volto è per paura : 

E temo» Che non (la già sì fraarrito, 
Ch'io mi (ìa tardi al foccorfo levata. 
Per quel, eh' io ho £ Ini nel Cielo udita » 

Or (}<5) muovi* e con la tua parola ornata, 
£ con ciò, che ha meftieri al fuo campare* 
L' ajuta si, ch'i' ne fia confolata. 
T fon Beatrice , che ti faccio andare: ■ :s : . 
Vcgno(n) di loco, ove tornar dillo r 
Amor mi mofle, che mi fa parlare. 

Quadri 

comune t U feconda ì del Traduttore ingegnofo . 
fentimento di cut fe no* fempre mi appiglio; an- 
zi talora per l'amore, che porto al vero lo ri- 
fiuto, non è però, ne vi fia, chi lo creda uhi ,9 
non ■ricoHo/ca il fuo merito, 0 no*, lo Jlinji ■ 

34 Che fedelmente amava, la mia per/orna ,* 
nén ciò , -eie potevo da me iti fuo prò, e vaittag- 
S'o fperm , amando favorivami la fortuna .\ 

35 Tanto atterrito, e tenuto U dietro dalle trt 
fiere ,éhe fi è per timore rivolto iti fng4'^ ..e > 

36" Muoviti al fuo foccorfo ; Cori pure Molla coti* 
zane morte Cam* , muovi novella mia non far 
«■niftnza . Imitato dal Petrarca nella canzone S- Or 
muovi , non fittarrir 1* altrt compagne . 

J? Dal Cielo. . . . .. : 



Cauto IL, a> 
Quando farb dinanzi al Signor mio, • ■ 

Di re mi loderò fovente a lui: . 

Tacette. allora, e poi Comincia' iot . 
O donna di virtù fola, per cui» 

L'umana fpczie eccede (38) ogni contento 

Da quel ciel. ch'ha minor li cerchi fui: 
Tanto m' aggrada '1 tuo comandamento » . - . T ^ 

Che 1' ubbidir, (jo) f e già fu/Te , m' è tardi; 

Pii non t' è nopo aprirne '1 tao talento . 
Ma dimmi la cagioni che non ti guardi 

Dello feender quaggiù fo in quello centro 

Dall' ampio loco , ove tornar (40) tu aldi « 

Da 

38 ógni altra cofa contenuta /otto ti eieldellm 
tutta* eie per efere di tutti gli altri il più bef- 
fi, di tutù gli altri ha minori i fa oi e èrebi . 

) j Tale , t tanto ì il piacer* - che provo di qut- 
fio tuo comando, ebe fe l' avejjì efeguito nel put» 
ta fi/JJh , tbe mi lo fai . giudicherei di averlo efe- 
tutto tardi . Il Bemio legge , più npn t* è uopo 
Che aprirmi il tuo talento , ficebì renda un tatfen~ 
fi.nOMtifìl di meftieri ,p non che palefarmi il tao 
dffiderie, offendo già rìfoluto di ftudiarmi quanto fo, 
e. p»$> a farti dì quello contatto .epago .qualunque 
fot in cui apparifet V Imitazione Virgiliana di 
fama-fa tuum eft Regina quod optai , esplorare la- 
bor , mihi jufla capefecre fas eft, Acn.i. 
4» Affinemente deftdirit 



nS Dell'Infehso 
•Da che ttt vuoi faper cotanto ad de a tra , 
Dirotti brevemente, mi rifpofe, 
Perch' i' non temo di vanir qua entro . 

■ Temer fi. dee di fole quelle cofe i 

Ch'hanno potenza di fare altrui male; 

Dell' altre nò, che non fon ($<) paoròfe* 
■Io fon fatta da Dio , fiu mercé , tale, 

Che la voftra ihifefia non mi (41) tange, 

Nè fiamma d' cfto (4;) 'nccndio(4+) non m' affale 
Donna (45) è gentil nel ciel , che fi compiange '. 

Di 

4! Non fon da metter paura: * quindi rie ava fi 
the paurofo in Tofcano equivale al Form libici us 
latino , voce , che tanto bene fi adatta a chi té* 
vie codardo , quanto a chi /paventiate reca timore . 

■ 41 Non mi tocca s mi lafcia Ultfa. < 

■' 43 Non creda il poco cauto Lettore, ebe Dan- 
te ponga Virgilio nel fuoco' dell' Inferno , 0 che 
ponga fuoco udì Limbo , doite eia Virgilio -, fi de* 
ve intendere per fiamma , ed incendio il defiderim 
del Cielo feompagnaro dàlia fperdnta di ottenerlo.. 
• 44 QitèRa doppia negazione maggiormente qat 
negai Come in Virgilio F.chg. Nnlla ncque am* 
nem libavit quadrap?s, nec gr-ami ™ attigit herbam. 
.4; Vi è una nòbile, e corte fe Donna, cioè la 
Divina .clemenza:, .che meco infieme piange ,t rat»* 
maricafi dell' impedimento , che danno le fieri a 



Canto II, 39 
Di quello 'mpedimenro , ov' i' ci mando , , 
Sì che (46) duro giudicio laftù frange. , , ■ 
Quella (4j)chiefc Lucia in fuo dimando, 
E difle ; ora abbifogna il tuo fedele ... 
Di te , ed io a te lo raccomando ■ 
Lucfa nimica (48) di ciafcun crudele : 
Si mofte, e venne al loco, dov'i' era, 
Che mi fede» cpn 1' antica (49) Rachele t ■ • ; 
... Difle 

Dante nel fuo cammina , a fuperare il quale io 
mandotii- ficchi fa quafi forza col fuo piantole 
fiega la fevera Gìuftiza fu in Cielo , che lo vo« 
leva, pereti colpevole , lacerato dalle fiere, e pu- 
nito • 

46" Duro qui non altro fgntfica , che fevero; e 
giuftifieafi a pieno quefia ejprejfione da quella in 
tutto fimtle della fapieuza (S.ju dicium duriflìmurn. 
ìis qui prsefuiit , fi te . 

47 Quefia cioè la Clemenza fece ifianza a Lucia 
nella fua richiefia .- per Lucia intendi la Grazia 
illuminante . , • 1 

48 Tutta pietà . come fipra il Sommo Bene Id* 
dio ci reo feri ve V avverfario di ogni male . 

49 Rachele figura della vita contemplativa , e 
Lia fua Sorella dell' attiva nel vecchio Tefiameft- 
to, come fono nel Nuovo Marta , e M^"' 



}o Del l' Infermo 

Dito, Beatrice, loda di Dio vera, ' 
Che non fot corri quei , che V amò tanto , 
Ch' (fi) ufrìo per te della volgare fchiera? 
Non odi tu la (fa) pietà del Aio pianto, 
Non vedi tu la morte , che *I combatte 
Su la fiumana, ove '1 mar non ha vanto? 

Al 

So Chefei una vera tode di Dio, e perche altra 
non fai, che lodalo, e perche muovi a lodarlo, 
chi ti vedi, ' * 

yi Dall' amor , 'chi parto a' te . ingentilito , a 
fati* divino Poeta, e che elite per te un'amore di 
tempra più prelevale di quel/o di ogni altri a- 
arante „■ p che divenne per la veemenza dell' 
amore , con Cui r'tmafe di un s\ nobile , e degna 
oggetto frefo e invaghito , cotanto chiara . 

fi II fuo pianto degno di muoverti a pietà , in J> 
fatta gaffa i compajfionevole , 

Jj Quefio fiume, di cuìfopraHO» ha fattomene 
■sione alcuna, dovea forfè /correre a pie del col' 
le, ove fi gli fecero incontro te fiere j e per effe' 
re aW Inferno vicino , forfè farà un fiume iu fer- 
male ; ed il mar è non ne aiterà vanto .perchè non 
gli porterà, come gli altri della Terra, il trita- 
to delle fue acque: » péri , per efiere tanto- im- 
pttuofa , che il mare mou fi pub vantare di vio- 
letta maggiore . Miglior configlio però reputo quel- 
lo di alcuni ,i quali portano opinione parlar qpo- 
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Al mondo non fur mai pedone (s+) ratte 
A far lor prò > ed a fuggir lor danno , 
Com' io, dopo (js) cotaj parole fette-, 

Venni quaggiù dal mjo beato fcatino, 
Fidandomi nel tuo parlare (j6")onefto» 
Ch' onora te , e quei eh' udito 1' hanno. 

Pofcia che m' ebbe (57) ragiona» quello, 
Gii occhi liicenti. lagrirnaiido , volle : 
perchè mi fece del venir più preflo ; 

E venni a te cosi, coni' ella (t8J vplfe; , 
Dinanzi a quella fiera ti lavai , . » . . . 
Che del bel monta il corco ($0) andar ti toUe. 

Dnn- 

H Poeta unicamente in fenfo morule , e voler in- 
tender le umane concupifeeme , le f uali fcoavol- 
gono P atsitno con agitazioni maggiori , di quel 
che il mare venga pofio in rivolta dalle Tempefie. 

Pronte, frettolofe a eonfeguhe ciò, eh* -ri- 
fa utile, e fuggire cfb, che lor porta danno, 
SS. Dopo che ebbe finito dì parlarmi coti Lucia , 
5fi Leggiadro ftile . e fentenziofo , che fa onore» 
te, ed a ehi lo fegue; ed imita* 

57 Variato a me coti Beatrice. . .. . v , 4 
SÌ Volse da volere, eh* è propriamente Svol- 
gere,/'** voluti la rima a dijpetto della ragione. 

50 Che farebbe fiato breve , e fedito viaggio., 
fi non fi frapponeva quella fiera, che ti fi fari, 
davanti , e dalla quale ti ho liberati * 



3» Dui IwitsUo 

Dunque (So) che è? perchè perchè riftai? 
Perchè tanta viltà nel cuore (tìi) allctto? 
Perchè ardire e franchezza non hai ? 

Pofcia che tai (Si) tre donne benedette 
Curan di te nella corte del Cielo, 
E'1 mio parlar tanto ben (6*3) t' imprometie ? 

Quale i fioretti ' dal notturno gielo • . . .•; 
Chinati e chiari, poi che '1 fol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loto {64) ftel» : 
' Tal (6i) mi fec' io , di mia virtute franca ; . 
E tanto buono ardire al cuor mi corfe , 
Ch'i' cominciai, come periona franca; 

O pietofa colei , che mi foccorfe , 
E tu cortefe, eh' ubbidirti tolta 
Alle (66) vere parole , che ti porfe ! 

* • Tu 
fio Cioè else èìcbevuot dir quefio ? perchè ? 
o"i Alberghi td inviti . 

tfi La Clemenza , lucìa , e Beatrice fono tue 
avvocate. 

ó*j Quanto è t efibirmiti per tua guida-, ttu- 
diriaxarti al gran viaggio del Cielo , finche anda- 
ri a me lice verfo di quella . 

<4 Su il laro gambo. 

6$ Coti in me fi rinvigorì V abbattuta fiducia , 
e tal pigliai giujla fidanza . 

SS Cioè evidenti , te quali non ammettevano re- 
plica , Atte/o the quando mg conofeiuto. , carne 
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Tu m' hai con defiderio il cuce difpoflo 
Sì al venir , con le parole tue , 
Ch'i' fon tornato nel primo (6» propofto . 
. Or va, eh' un fol volere (tì"8) è d'amendue; 
Tu duca, tu fignors , e tu maeftro: 
Cosi li difli : e poiché mofio fue , 
Entrai (6g) per lo cammino alto e filreftro. 

C CAN- 

ottìmamente dice l'Arìofio, non ben rifpotta al 
vero dalli . 

€7 Propoftto , e rifolazione di tentar fue flit 
imprefa . 

68 Non mai più il mio volere /art per difeor* 
dar dal tao . 

6 9 Qjf'ft' entrata 0 imboccatura , per cui i Poe- 
ti s' imbacarono , Landino la mette prejfo il lago 
Averno vicino a Napoli , filmando egli , che Dan- 
te aliia ancor in quefte votato imitar Virgilio, 
che per queflo luogo fa Scendere all' Inferno Enea 
eolla Sibilla : ma Vellutdlo mette quefta imboc- 
catura prefo Babilonia , e per ritrovarla fi vale 
eP an raziocinio , che ì un laberinto . Stimo , che 
per ben comprendere tutta V invenzione dì Dan- 
te , non fin punto necefaria quefta feoperta , e for- 
fè ne meno egli ebbe in mente fiuttofto un luogo, 
tèe un' altro . 
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CANTO IIL 



ARGOMENTO. 

Seguendo Dante Virgilio , perviene alta Porla 
dell' inferiti, dove dopo aver lette le parole fpa* 
vento/e, che v' erano fcrìtte , entrano ambititi* 
dentro. Quivi intende da Virgilio, eh' era n» 
puniti gì' Ignoranti : e feguitando il loro cammi- 
no arrivano al fiume detto Acheronte, nel quale 
trovano Caronte, che tragetta l'anime all' altra 
riva. Mj come Dmte vi fu giunto , fu Ila Jponda 
del detto fiume s' addormenti . 

PEr me fi vs nella città (i) dolente: 
Per me fi va nell' eterno dolore r s 
Ptr me fi va era la perduta gente. 

Gin- 

t Cittì deW Inferno* etr e dolere „ dilare tter* 
no , e difperazione . 
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Giulrizia (0 nioflé '1 mio alto fattore ì 
Fecemi 1» divina poteftatfe , 
La t fomma fapienzia , e '1 primo amore . 
Dinanzi a me non fur ccfe create, . . 

Se (3) non eterne; ed io eterno duro: 
X.afciat? cgni fperanza. voi > che 'mrate. 
Quelle parole di colore ofcuro 

Vid' io fi: ri tre al fummo, d' una porta : 
Perch' io (4) Maeftro, il fenfo lor m' è. duro . 

Ci' ' Ed . 

a La givjìizia Divina vendicativa ne fu la ca- 
gione morale , t le tre perfine della Santi 0ma 
T-rinità ( toccandone gentilmente il Poeta la pro- 
prietà di, attribuzione di ciafibedmia) ue furono 
la cagione efficiente. 

3'Ctoì gli Angeli immortali , e forfè, t Cieli 
incorruttiùi/j intende il Tetta: ed io duro eterna- 
mente . Vi. è chi pretende doverfi necejfariamente 
lèggere eterna , e non eterno ; attefo che , dice t-. 
gli , quelle paro/e ivi fcritte Aebbonjl coli/iderare 
come dette,. 4a quella pir\a : couvien però dire , 
the non fapeffe coflui , eterno in buon Tvfcan» 
non e (fere fai addiettivo, ma ancora avverbio . 

4 4 PfKÒ io dijft, il fignificato dì quelle parole 
mi reca pena -, cerne potrò fare, a ufcirne io , fe 
deve lafciar la fperanza di ufcirne chiunque en- 
tra? ,£W duro da tal' uno mal ftfpiegaper Jif- 
fieile a intenderli, ejftndone il fentimento chia- 



jff Dl'Ct' I KF 1 nv 9 

Ed egli a me, come perfona (s) accori» » 
Qui fi convien lafciare igni Icfperto: 
Ogni viltà convien, che qui fia (6) morta. 

Noi ferri venuti al luogo , ov* i' t' ho detto , 
- Che tu vedrai le genti (7) dolorofe , 
Ch' hanno perduto (8) '1 ben dello "ntelletto. 

E poi che la Aia mano (9) alla mia.ppfe .... 
Con lieto volto , ond' i' mi confortai. 
Mi mife dentro alle fegrete cofe . 

Quivi fofpiri , piatiti , ed alti guai 

Ri- 

rijfmo , fe quel!' ofeuro fi pìgli nella fu* fignifi- 
eazìone più propria ,• tornando bene, che il cita- 
re di quelle lettere negro , o fofeo fojfe , quale al 
luogo fi convettiva. 

S pronta ad inten {ere il fol toccato per cenno. 

€ Tolta via dal cuore da una genero/a fidanzai 
tosi la Sibilla ad Enea : nunc aitimis opus JEneas, 
nunc peftcre firmo. 

7 Dolorofe, è qui voce gravida di molti fen fi , 
affendo probabile, die H Poeta intendevi qui por- 
la con tutta In forza dei fuoi tre diverfi/fimi fi- 
gnificatì , che vale a dire dal dolor tormentate , dì 
malvagità ricolme , per i/ventura angofeiofe . 

8 Cioè Dio , nel cono/cere il quale /velatamen- 
te la b ,,t;tudine eonfifte , 

S Mi prtft per mano, 
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Rifonavan per l'aec (io)fenza ftelle , 
Perch'io (n) al cominciar ne lagrimai. 
Diverfe (n)lingue, (i)) orribili favelle» 
Parole di dolore, accenti d'irai 
Voci alte (14) e fioche, e (1 5) fuori di man con eli* 
Facevano un tumulto , il quaf s' aggira 

Sempre 'n quell'aria (16) fcnia tempo tinta, 
C 3 Co- 
io Perdi raecbiuf» /atterra; e per tal rifiejfa 
tnì do a credere abbia poco fo'pra detto il Poeta, 
mi mìfe dentro alle fegrete cofe , cioè mi fc* tit* 
trare avanti oltre la foglia dell'Inferno. 

ti Su quel primo affollar quelle voci lomenti* 
voli ne pìanfi per compajjtone , 

la Di diverfe nazioni. 
-" *ì fi*"'' & vuole la difperazìone . 

'4 Oi fiocaggine , che loro ingro {favata fconcìa* 
mente , rendendola così all' organo dell' «dito vie 
fi» ingrata , ma non punto impediva V aliar la 

1 y Battendo palma a palma , 0 percuotendofi 
con la mano , mentre gridavano , il vijo e il 
petto. 

1S Perpetuamente calìginofit , r non per orrido 
temporale , eie prefio paga ; come accade talora 
quaffà : oppure non a tempo , e fol dì notte ; et' 
me tu in terra , ove ogni giorno al comparir det 
fole rifebiarajì. U Imvlefe quel fenza tempo /' 
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Come la rena , (17) quando 'I cùrW fpift. 
Ed io , eh* avea d' eri-or la tetra (18) cìnia, 
Dilli} Maeftro che è 'quel, eh' i' odo ? 
E che gente è, che par nel due-I sì Vinta? 
Ed eglia me .-qu.-fto mif.ro modo 
Tengon l'anime trìflre di coloro, 
Che (10) viffjr fanza infamia, e Tanja lodo. 
Mifchiate fono a quel cattivo coro 

■ Ve- 

accorda con tnmnlro, e vuol, che fignlfìehi /re- 
golato ; ma vi ì forfè , e finita forfè , muggiate 
fitracebiat «fa J' - 

tj Tempefta di vento ìtnpetuofo , che follévà de- 
terrà , ed aggira intorno la polvere ; 

il Ingombrata, non fapendo donde procede/fi 
quel ramare , chi V intronava V orecchie . Alcuni 
leggono orrore, ed il Boccaccia /pièga paura, è 
'un tal effetto , che ben fupponga/i cagionato nel- 
la niente del Poeta da quell' orrìbile fcompìglio; 
più adattatamele precede atta curiof là natagli in 
cuore d'interrogare per vaghezza 'di rifapere , 
che cofa fojfe s't gran frajlueuo , 

19 Vtjptro ozi afe , e pigre, fenza V infàmia di 
' azioni fcellerate , e fenza la lode di azioni virta- 
efe , nate fola a fare numero , td ombra ; c/fendo 
la buona , 0 rea azione ftmt di tuona , '■ 9 rt* 
'fama . . * ■ ■■ <■ ■<••-.• > 



G A v t e HI. 



D?gt!-(K>) angeli , che non furon ribelli > 
Nè fur fedeli a Dio , ma per fe foro . 
Cacciadii.ciel, per non efler (n) :1» belli: 
Nè.lOkprcfondo Inferno gli riceve, 
Ch'alcuna gloria i rei (11) avrebber d' eUi. 
Ed io .- Mieftro , che è tanto grevo J 
A lor, che lamentar li fa fi, fotte? 
Rifpofe: (13) dicerolti moleo. breve . 
Quelli non hanno fperanxa. di morte ; 



E la lor cicca vita è (14) unto baflà , 



so Si figura il Pceta una partita di Angeli* 
che nel gran conflitto reflajfero neutrali fìnta 
pigliar partito , ne fìggendo Lucifero cantra Dio, 
né Q.Ì-J difendendo fotta S . Michele , ed i (lati 
qucjìa opinione di più d' uno .nei fecali trapalati. 
.11 Cbe diverreèber men belli , fe vi aiitaffiro 
qjaei frifii, e malvagi Spiriti. 

ai Perchè fi glorìereblera fopra di i neutrali 
gli Angeli ribelli , ebe combatterono , fe li vedef- 
Jiro con tanto meno di colpa nella medefima pe- 
na. 

. 13 Dicerolti dal dicere latino, ufato talora da- 
gli Scrittori Tofcani così intiero in luogo del 
Sincopato dire . 

. J» ù abietto flato di viltà difonùfevole , e 
nn difpTtgìo /prezzata . 




Che 
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D B t L* ItrnHKo 



Che (ij) 'nvidio/1 fon d'ogni altra forte: 
Fama di loro il mondo eiUer non lalla: 
Mifcrieordia (16) e giuftizia li fdcgna. 
Non ragioniam di lor, ma guarda , e paflà- 

Ed io , che riguardai , vidi una infogna , , 

Che girando correva tanto (17) ratta. 
Che d'ogni pofa mi pareva indegna; 

E dietro le venia si lunga tratta 

Di gente , eh' i' non avrei mai creduto , • 

Che morte tanta n' havefle disfatta . ' ,' 

Pofcia eh' io v' ebbi alcun riconofeiuto , i 



i 5 Che riputando dì ogni altra pili grave la 
propria mijìria , non fola invidiano ai beati il 
Cielo , ma ancora a i dannati l' Inferno . 

1.6-Non degnandofi la Mìfericordia di /allevar- 
li da quello flato, ne la Giufti&ia curandofi coir 
altro fupplicio punirli . 

17 Cos'i rapida, ebe le fi faceva torto invitan- 
do/a a quiete , punendofi con contìnuo veloce mo- 
to la lor pigrizia paffata , indegna d'ogni ripofio. 
-18 Qui il Poeta intende accennare non Efaù , 
ma S. Celeflino s ti perche l'epiteto di grande piti 
conviene al Papato dì quejìo , che alla primoge- 
nitura dì quello ; sì perche poteva riconofeere Ce- 
leflino , che rinunziò, quando Danti poteva aver 



Guardai , e vidi 1' ombra di colui , 
Che (i3) fece per viltate il gran rifluì 




In- 



Cauto UT. 4* 
Incontanente ìntefi, e certo fui, "■. ■ 

Che queft' era la fetta de' cattivi ■ ■ 

A Dio 

piti di 30 anni, non Efatt fiata tanti Secoli pri- 
ma; sì ptrcbè quella di Efak fu permuta, e fot 
quella di Geleftino fu rifiuto; e finalmente per- 
chè nel e. 8. del Paradifo pone Efaù per figura 
de reprobi , e dannati per feelieragginì pofitive , 
non degli ozìofi, e da poco . Che però chi perri- 
/petto , e motivo di religione vuole intendere que~ 
Jìo pajjo di Ejait , come il moderno Traduttore* 
faceva meglio ad avvertire il Lettore, che il Po- 
eta qui errò 0 per malignità , o per ignoranza 1 
t ebe quel rinunziare il Pontificato fu grandez- 
za di animo , non fa viltà . E mi perdoni , fe per 
ifeufare dall'una e dall' altra taccia il Poeta, 
più tojlo fo qualche cento della interpretazione 
benigna di fuo Nipote, che riportata ritrovafi 
freffb il Celli, con cui l'intende della rinunzia 
dell'Impero fatta da Diocleziano. Il P. D. In- 
nocruzio Earcellinì Celejlino fiampò in Milano nel 
1701. un Tibro , in cui pretende, che Dante qui 
non parlajfe di Celejìmo , .Quefto è il titolo del 
libro , ebe non ho veduto : Induftrie filologiche pei: 
dar rifalto alle virtù del Santiflìmo Pontefice Ca- 
lettino V. e liberare da alcune tacce Dante Ali- 
ghieri, creduto cenforc della celebre rinunzia fat- 
ti dal medeiimo Santo . ' ì 
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4? Di ii'lNfiimo 

A (19) Dio fpiacenri , ed a nemici fui. 

Quelli fciaurati., che mai ava far. (30) viri. 
Erano igiudi , e ftimolati molto 
Da mofconi-c da vefpe , ch'erari ivi. 

EUe-r^gavau lor di fangue il -volto, , 

Che mif chiaro ifi lagrime -a' Icr piedi . , > 
Da faflidicll vermi era. (31) ricolto, 

f pt.ì, cli'a riguardare,. (-31) olire, mi diedi» 

, Vidi gente, alla riva d' un gran fiume: . ,-. . , 
Perch' i' dilli; Maiftro or mi etneedi, 
Ch' io l'appia quali iene , e qual ecftume 

- Xe fa parer di trapanar (33) si pronte, 

Cor/i' io dilccrno per Io fioco lume. . ■ > . . 

£d egii a ras: le co f e ti fijrt (34) conte, , 

-, Quando noi ferraerem li no frri palli 

Sa 

30 Non capaci di operare mi bene, n> male, 
-però non buoni ni per Dio, ne per il Diavolo di 
Dio nemico . 

30 l'èrebi non vfarono mai della vita in ope- 
rare. 

31 Succhiato da vermini fcbifojt, che faceati 
naufe.i , , 

31 Pi'/ì in là da quefli lontano. ■ > 

33 Così defiderose di pafjhre all' altra vita , co- 
me mi comparìfeono al barlume di tfuefta luce fa- 
Jca.enehhioja. ■ _ 

34 Manifefte . - ... ' 



SS fà'frifra mieta d' Acheronte. ' ■-" •' ;* - 
Ailcr con 'gli occhi vergcgncfv <c biffi 
Temalo/no 'lSriìo dir li-feflV^raTC » ' ; 
In( 3 j)fino'aJ'fiume di parlar mi traili. " - ' 
Ed ecco verfo nei venir' per "nave ; ' . ' 
"Vii Vecchio bianco per antico pelo ' 
Gridando: gnai a voi anime -pravi;:. ' '. - *" ' 
Non ifpetate mai veder lo'delo; 

I'yegno ptr "menarvi 'all'-aftra riva ~*" - 
"Nelle tenebre eterne (30*) in caldo , e 'a gel»; 
"lì tu, che fé' coiti, (jyyanima viva ' 
Partiti da cotefti, che fon (j8) morti: 1 ' 
Ma poi eh' e' vide ,*cV i' non mi partiva, 
""DhTeipcr altre vìe , per* altri pòrti - 
Verrai a piaggia,' non -qui, per p affare : 
ThV[3SO lieve legno convien- che ti porti'. ' 
<. C. »■ "-E>1- 

3J Mi fonai f no al fame feuza dir parafi, 
'ritenendomene la vergogna, t ìltimcre d* infafii- 
dtrìo . 

jftf In Vi»* /òV#* (// tormento . 
" IT -Tu che non fei morto , nid bivi in tarpo, 
ed in anima , ovvero anima , che tieni in vita co- 
1 tt 'fio corpo* 

36 Quanto al corpo . 

3$- Dicono i Commentatori , che alluda alla har- 
>h en,'cht trajporlo V anime «I Purgatorio canto 
=. ma non vedo come ci entri qtteft' ollufiont : r 
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fi 'f Duca ■ lui; Charon non ti crucciare i 
Vuoili così colà , (43) dove fi puote , 
Ciò che fi vuole, è più noti dimandare- 

Quinci fur quero le (41) lancfe gece 
Al nocchiar della livida palude ; 
Che 'ntorn' agli occhi havea di fiamme tote ; 

Ma quell'anime, ch'orati (41) Uffe & nude, 
Cangiar (43) colore, e (44) dibatterò i denti, - 
Torto che 'ntefer le parole crude . 

Bé- ' 

poco* proposto fi direbbe, che vada per la fira- 
da , che al Purgatorio conduce, a chi r'tfoluta- 
tnente vuol ire all' Inferno , come di fatto, felt- 
ra p affare quella barca, vi va. Pià lieve, cioè 
da non affondarfi col caricarla dì un corpo pe- 
fante, qual' era Dante, 0 differenza di quelV ttm* 
ire ■. E' prefo da quel di Virgilio: Gemuit fub 
pondero cymba fubtilis. 

40 Nel deh, dove abita Dio, che pub ciò 
che vuole, 

41 Ricoperte di folta barba , la quale inumbran- 
tem genas fu detta già da Apulejo lifi,$,met, 

42 Spogliate de' corpi , e firacebe , e afflitte 

4j Accorciamento, in cai rìfir'ingefi l'intiera 
cangiarono . 

44 Effetti di paura , o di rabbia cagionata dal- 
le difp'tetate parole, che furono, non ifp erate mai 
veder Io Cielo, ' 



Canto TU, j $ 

Beltemmiavatio Dio, e i lor (45) parenti, 

L* umana fpezie , il luogo , il tempo , e *1 Teme * 

Di lor fjmenza , e di lor nafcimenril , 
Poi lì ritrafler tutte quante inlieme 

Forte p angendo , alla riva malvagia ; 

Ch' attende (46") cialcun uom , che Dio non tenw^ 
Charon dimonio con occhi (47) di bragia . 

Loro accennando, tutte le raccoglie, 

Batte col remo qualunque (48)»' adagia. 
Cime d' Autunno- fi levan le fi. glie 

L' una appretto dall'altra, infili che '1 ramo. 

Rende al. a terra tutte le lue fpogiie y ■ j 

SimiLcmente il mal Teme (49) d' Adamo; 

ft- . '■ ■ Gif 

4S Gì' immediati , e i mediati loro progenitori^ 
e il .uogo e il tempo del lor Ha/cimento. 

46" Affettandolo con brama di farlo piangeri , e 
f unire conforme al demerito dei fuoi rei portamenti , 

47 Che fenihrvvano due carboni accefì . 

48 E 0 va lent-i, 0 fta a bada-, 0 cerca utili 
Barca il fi'to più agiato , e comodo . 

49 £«« reprobi dtfeendenti dì Adamo /aitava- 
no ad uno ad uno, fecondo che era loro accenna- 
to da Caronte , dentro la barca , come gli uccèlli 
fi gìttano al farttnjo , 0 al bofebetto , allettati ■ 
dal cauto degli uccelli di gabbia. La fimilitudint 
/opra pojìa i pigliata da Virgilio , in cui trova' 
fi al libro VI. - ■ 



+6 D r-t, l' I.n,* Efl m o 

Gictan(i : di,quel lira ad una_ ad una,; - - 

Ber, cenni, cpm' auj»!, psc fuo richiamo Jp 
Cosi fen yannf| sq per. 1' ogda^ bruna , 
Ed avanti che fian di la di£c*fc r , 
Anche dj qui nupva, f? n Ì? r ? ^'aditna . ■ 
Wglimrf. raig., dfHb.il raaeflro (Sq) corteC- ». 

Quelli, che mupjBm ntll'-k-a dj Dio , .', . .'; 
Turrì conyengnn. qui d' ogni, paefe >. . , 
E pronti, fon», al trapafl[ir. del rÌPi.: 

Che la divina, guftizia., IL fpeona • ■ • 

SU cuc li (S.<). tenta fi volge in dillo. 

Quinci non. paflà mai anima, buona. : . 7 

E perì ie Charen. di; te fi lagna , 
Bsa (si) puoi iàper ornai ,(53) che '1 fao dir Tuona . 

p , i .," . Fiaic 

fa Cortefc, perchè riftoxM adeffo all' infe rr.*- 
gar.ia*r fattagli da. Dante fipra, qual cpftumeje 
fa 1 par si grane* > f«sft«M «W* prtwjjfi*^ 
le cofe ti.fieaconte sulla tri ft* riviera di Acheronte. 
; m. C**.<A* *d»« A y> 

fi* di follecitamente /offrirle , per isfnggirc cop, 
qscH*. Ptoni* prefica, un piit rigonfi jfibgM 
della fe^a GiajWs/ft. ■.. , - . 

j* Cioè, a dire. , che non bai peccato all' apitqa., 
che fei anima giufia , e bjtona : onde bai pifp*?- 
fio ragione di cenfolarti, del dolerjt.cbe di te ba fatto. 

S] M attivale gai a Ciò, che quel fuona» 
cioè lignifica, e fi voglia dire. " \, 



Canto IH 
Kivi» qoefto . la buja campagna 

Tremò si forte , chj drillo fpavento 

La mente di fodere ancor mi bagna, 
La terra Isgrimtf». iiSfs vento, 

Che baleno una luce vermìglia . 

La qual mi vinfe ciafcHa fenumento, 
E caddi, coni; l'uitm, c ui fonno piglia 4 *' 
* •.. ~ ; CAN- 



$+ Sottintendi , Quando me ne rimembra: noa 
effendo ebt una para femplicìtà dì tal' uno l'in- 
terpretare , che Din-te., da che -Ade quefto fpetta^ 
cale ,. finche lo de/c riffe \, non avejft mai ancora, 
sfangata la fronte da quel fintar fredde. Eppu. 
r» i tal* cpftujy che vuole ogni Dottare al lata, 
manto. ,,; 



CANTO IV. 



ARGOMENTO. 

r Deflato il Poeta da un tuono , e fegaendo oltre 
con lafua guida, difende nel Limbo , che ì il 
primo cercbh delP Inferno , dove trova C anime di 
coloro , i quali Benché virtuofamente vivefero , a 
non avejfero ad ctfer puniti di gran peccati , non- 
dimeno per non avere avuto batte/imo, non meri- 
tano il Paradifo. Indie condotto da Virgilio per 
difecndere al fecondo cerchio . 

RUppemi (i) r alto Tonno nella telr» 
Un greve tuono sì , eh' i' mi rifeofli , 
Come perfona , che per forza è della: 

E V 

i Qui alto fonno , flimo io che voglia fignifi- 
care profondo letargo , che ha parimente la fede 
nel capo ; e fa cagionato dallo fmarrìmento di 
fpiriti , che lo forfre/t a quel balenar improvvi. 



Cauto IV, 45 

E l'occhio ripoCttO intorno moflì. 
Dritto levato,. e fifo riguardai, 
Per conofcer lo loco , dov' io foflì . 
Vero è, che '11 fi (j) ] B proda mi trovai 
Della valle d'Abito doiorcfa , 
Che (j) tuono accoglie d'infiniti guai. 
Ofcura , profond' era , e nebulofa 

Tanto, che per ficcar Io vifo (4) al fondo 

D r non 

fo , che eiafcun fentimento gli vinfe , rammentai» 
nel fine dell' altr-j cantò: tanto più , che fe naturai* 
mente addormentato fi fe ffe non vi avrebbe luo- 
go quell'ultimo ver/o; e caddi come 1' Uom cui fonao 
piglia , // quale Solamente indica fom/glianza , co-' 
me mar.ifefiamente fi vede in que(t altro che pari- 
mente i V ultimo del canto J . e caddi , come cor. 
po morto cade . 

1 Mi ritrovai all'altra riva di Acheronte, a- 
vendalo pajfatn non fo come fu la proda dei!* 
malie Infernale, 

3 Un fuauo , e rimbombo di lamentevoli vo- 
ci, che raccolte infieme per la ripercufifont face», 
vano in quella chiufa concavità , c'om, un tuono . 

4 Per quanto procura^ di fissarvi ben den- 
tro r occhio , che io non credeva mai avervi egli 
ficcatofino al fondo la faccia come aferifee affiveran- 
tementt taluno, perchè vifo, in fignifieato dì pò- 
tenta vi/va . 00» ritrovalo nella crufea , 



io Dni'Iviiiito 

Io non vi difcernca veruna cofa. 

Or difccndiam qua giù nel cicco mondo; 
Incominciò 'I Poeta tutto fmocto : 
I* farò primo , e tu fatai fecondo - 

Ed io , che del color mi fui (5} accorto , 
Diflì; còme verrò, fe tu paventi. 
Che fuoli al mio dubbiar efler conforto 2 

Ed egli a me : 1* angofcia delle genti , 
Che fon quaggiù > nel vifo mi dipigne 
Quella pietà , che tu (tf) per tema fénti . 

Andiam, che la via lunga (7) ne fofpigne : 
Cosi 11 mife. (8) e così mi fé 'ntrarc 
Nel primo cerchio , che 1' abiflo cigne . 

Quivi , (a) fecondo che per afcoltare , Non 

5 D I coler pallida, onde appariva nel volto/morti. 

6 La compostone mi colorifce di pallore il vol- 
to , che poi tu iaterpetri ejfer timore ed a timo- 
te V attriliuifci . 

j Ne folltcìta nelP andare Jpeditamente . 

8 Entrò il primo , e poi fe' entrar me nel pri- 
mo cercbh dell' Inferno di la dal fiume , ma fe- 
condo della valle, 

9 Per quanto fi paote afcoltare, non vi era pian- 
to, che di foli fofpiri , non fpargendovtfi lacrime. 
Qaefia maniera di dire per afcoltare ì come una 
fpecie di Ellijfi , cui fi dee in qualche modo ftp- 
flirt, e vale, fecondo che mi parve 4' intendere , 
in afcoltando . 



C R N T O IV. Si 

Woa avea pianto, (io) ma che di fofpiri , 
Che (ii) l'aura eterna facevan tremare: 

E ciò avverila di duol (i i) fenza martiri, 

Ch' avean le turbe , eh* erari (i j) molte , e granii 
D'infanti, e di femmine, e (14) di viri ; 

lo buon macftro a me : tu non dimandi , 
Che fpiriti fon quelli, che tu vedi? 
Or vo' che fappi , innanzi che più (1 j) andi , 

Ch' ci non peccaro : e rt* egli hanno («Q mercedi 
Di Non 

10 Ma che è un modo di dire più Lombardo , 
the Fiorentino , e fignifica fe non , che,,- o il ma 
è fuor del fuo fito naturale, t deve farfi la co- 
finzione eoii; non aseva che pianto, ma ài fofpìri. 

11 / anali impetuofi fofpìri agitavano .V ari* 
dì quel luogo eterno . 

11 Afflìttone di anima fenz* pena di fenfo, e 
ttrmenti nel corpo . 

13 Molte in numera, grandi tu qualità. 

14 Di Uomini già fatti, e di età matura. 

1 5 Dal verbo andare deficiente di alcune voti , 
•he foglio» però fupplirfi dal verbo vadere ,'aWh. 
done l' ufo di quefti due formato già uno fola . 

16 E fe hanno meriti per le loro virtù morali, 
quefii non hajlan» a farli fulvi.- così Vellutello, 
Landino, Volpi: e fe e fiato perdonato loro l'Infimo 
perchè non furono viziofi , quefio non bafta a farli 
{alvi, perchè, ec. coti Daniello, e il P. d' Aquino 



Non bafta, perchè non hcbbcr (17) bactefmoi 

Ch' è poeta della fede , che tu credi; 
E fe furon dinanzi al Criftianefmo , 

Non adorar debitamente Dio : 

E di guefU cotai fon io medefmo. 
Per tai difetti, e non per altro (18) rio 

Semo (19) perduti, e fol di tanto (io) ofFefì , 

Che fama fpeme vi verno in difio. 
Gran duol mi prefe al cor, quando lo 'nrefi-, 

Perocché gente di molto valore 

Conobbi, che p n ^ucl limbo eran («0 ^(pefi, 
Dim- 

' jj Vna delle prime eofe neceffarie per fahsrjl '. 
che propone la nofira fatta e fola vera Fede .per 
cui fi entra nel gremirò di Santa Cbiefa : e que- 
fii dopo la fua iftituzione vijfe.ro , o fe vipera 
innanzi, non adorarono Dio col dovuto eulto, co- 
me faceano allóra gli Ebrei , ma idolatrarono 
hiigittrdi Numi. 

li E non di altro delitti fon reo . 

?p Siamo fenza fperanza alcuna di falutt,e 
felicità. 

E folamente tormentati in queflo , eòe viviamo 
con avere ne 11' animo un gran dejìderio della glo- 
ria fenza fperanza alcuna di confeguirla . 

11 Stava» nel Limbo ne falvi , ne dannati : fo- 
fj>efijf accorda con gente. 



C A N * O IV. S) 

Dimmi Maeftro mio , dimmi , Signore , 
Comincia' io, (si) per voler e (Ter certo 
Di quella fede, che vince ogni errore: ' * 

Ufcinne mai alcuno o per fuo merco , 
O per (13) altrui, che poi folle beato? 
Et quei, (14) che 'ntefe '1 mio parlar coverto, 

Rifpofe : Jo era (35) nuovo in quefto flato; 
Quando ci vidi venir (-.6) un pofTente 
Con fegno di vittoria incoronato, 

Tratteci l'ombra del primo (17) parente, 

D 3 D' Abel 

li Non per ctrtifìearfi della Fede, ma per cer- 
lificarft per via ancora dì fetenza, e fede uma- 
na di ciò che già teneva per Fede Divina , che , 
il Fotta rìconofee , e confejfa non foggetta ad er- 
rore , anzi di ogni errore diftruggitrice . La, 
Traduzione latina fa qut poco onore al Poeta , 
trafportandol» male firma fides ne nntct> 

13 0 per merito altrui, e paffò ad ej/ir beat» 
su in Cielo , 

14 Intefe , che fenza efprìmerlo chiaramente io 
l'interrogava della fctfa dì Gesù Crìjlo al Lim. 
io , quando liberò le anime de' Ss. Padri . 

af Vi era venuto di poco : poichì era» paffuti fa- 
Io $0, anni dopo la morte di Virgilio. 
26 Gesù Crijìo trionfante. 
17 Conduffe' via fiso l s anima di Adam* . 



54 D E 4. l' I hi F E ■ V O 

D' Abel fuo figlio, c quella dì Noè, 
Di Moiiè legìfta , e ubbidiente; 
Abrum Patriarca , e David Re : 

Ifrael (18) con fuo padre, e co' fuo' (29) nati, 

E con Rachele, (30) per cui tanto fe:. 
*Ed altri 'molti; e fecegli beati: 

E vo' che fappi , che dinanzi ad elfi , 

Spiriti umani non eran (3 1 ) falvati , 
Non lafciavam (32) l'andar, p'erch' e'dicelfi. 

Ma paflavam la felva tutta via. 

La (3j)Telva dico di fpiriti. ìpelTi . 

No» 

28 Cioè Ifacco, e Giacobbe, detto Ifraelt dall' 
Angelo , eie lottò con luì ; da cui poi i popoli 
delle dodici Tribù da, efo difendenti furpu detti 
Sfraelìtì . 

29 ? oce latina , i Figliuoli di Giacobbe , dai 
quali pigliarono la loro denominazione le dodici 
Triiù , fecondo che derivarono, ritenendo. Ctafcur- 
ita il nome proprio del progenitore . 

30 Servendo a Labano 14. continui anni per 
tneritarfi Kacliele in ifpofa . 

31 Erano in ^uogo di fai ut e , ma non in /«o* 
go di beatitudine, ni /aliti al Cielo. 

31 Non ci fermavamo punto, feguitando a cam- 
minare avanti, co» tutto che egli ragionale. 

33 Selva la dico, non per lì folti alberi , mé 
per gV infiniti fpiriti affollati, rie vi trant A 
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Non era lyngì ancor la nofha (34) via 

Di quà dal fornaio, quand' i' vidi ua foco > 
Ch' (35) emifperìo di tenebre vinci*, '"'"*"' 
". Di lungi v'eravamo ancora un poco; 

Ma non. si , eh' io non difcemefll in parte , 
Ch'Oflorrevol gente poflede» quel loco. 
//O tu, eh" onori ogni faenza ed arte: 

fuetti chi fon* ch'anno cotanta (37) orranza, 
Che 

. U Non ci eravamo per lungo tratto dì ftrada 
ancor difeoftati dal luogo , ove mi prefe il fanno , 
0 dove dal fanno mi defiai , eie fa la ripa Acbe- 
rontea : La Crufca però non legge fonno coi più , 
ma fommo * e viene così in diverfa maniera a di- 
éotarfi F ifiejfo luogo i e feudo la fommità dì quel- 
la ripa, ove lo foprapce il delìquio , e il letargo , 
ila cui fi difeende al primo cerchio . 

35 V iacea quelV Emifperio ienebrofo , con il* 
luminarne quella tal parte e fpazio t e ciò non 
fenza contrago , e quafi refifiende colla fua luce 
alle tenebre , che parevano come a modo dì nebbia 
affollar fi d' ogni intorno . 

36 Degna di onore.' orrevole fincepe , di ono- 
revole i come V erranza , che vìen dopo , è finco- 
Pe di onoranza , e l* onrata di onorata * 

3 1 Onorcvolezza, che lì diftingue dall' ofeura manie- 
fa in cui vìvon quegli altri, cioè i bambini morti feti* 
zaBattefirno, q altra antico Sacramento equivalente f 



so Diti' Invi <*h v 

Traemmoci (53) così da I' un de' canti ». 

In. luogo aperto, luminofo* e alto, 

Sì che veder fi potèn «tri guatiti. 
Colà diritto, fepra '1 (54) verde fmalto J 

Mi fui 1 mcftrati li (f F ) Tpirm riugnij 

Che di vedergli in me fteflb, n' e fai co , 
F vidi (56) Elettra' cca molti «mpagni, 

Tra 

r S3 Ci tìiìramnto in diparte in un luogo fio* 
tìofo ; 0 partimmo da un de' canti , ove eravamo, 
è andammo in un luogo aperto. 

54 Su quel fuolo erbofo . 

55 Quegli /piriti generofi dì tanti Eroi, ebeit 
fola aver avuta la forte di vederli mi fa monta- 
re in fuperbia 1 0 pure , che al vederli , e con*, 
templarlì con compiacenza , ferito dentro me fìejfm 
ìnnalzarf il mìo animo , e fdrf deftderofo d> imi* 
tare tanta magnanimità . 

<6 Tutti i Comentatori r'teonofeono qnefla Elet- 
tra per quella Figliuola di Atlante moglie di C» 
rito Re d' Italia , che di Giove generi Dardana 
fondatori di Troja : e con ragione, perche vie- 
ite accompagnata , e corteggiata dagli Eroi dellm 
dìfeendenza di Bardano, Ettore, Enea, e Cefa- 
re , che da Enea riconofeeva la fua origine , na- 
icetur pulcra Trojanus orìgine Caefar. Solo un 
Moderno fettia addatnt ragion* alcun» cantra i{ 
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Quegli è Omero poeta fovrano : 
L'alcr'rè Orario (4i)fatÌro, che viene, 
Ovidio è '1 tetto ; e 1" ultimo è Lucano .. 

Perocché ciafcun meco fi conviene 

Nel (+3) nome , che fonò la voce fola } 
Fannomi onor , (44) e dì ciò fanno bene . 

Cosi 

4fì Satiro per componitore di Satire .- P altro , 
eh* viene e Orazio, dot quello, che ver/o noi 

fi accofla , ad Omero più vicino , 
43 Conviene meco nel uomt dì Poeta, che com- 
tordemente proferirono tutti a una voce , quando 
Jijfero .- Onorate 1* alti.Umo Poeta cjfendo ejft tut~ 
li Poeti , come fon io . Voce fola usò ancora Mar- 
fiale per voce dì molti, che gridano infieme lo ftef- 
fo nel libro degli frettatoli : Vox diverfa fonati 
populoruoi cft vox t itine a una, 

44 Fanno bene i perche a quelli della tnedefim* 
profetane fi deve «far* rifletto , e non aver invi- 
dia . Qjtefia è la ragion vera , la quale Imfcia qui 
*V addurre il Poeta, comi è fovtnte in «fa di fa- 
ri , per non invidiare al Lettore il piacere di ri- 
trovarfi tatto da fe , come fe ne dichiara nel fe- 
condo del Purgatorio ; Taccicrlo > acciocché tu pet 
te ne cerchi . e non mai quella addotta da un* 
iltro Comentatort , che fi tiene per uno dei pire 
folcimi, fanno bene, perchè la mia Eccellenza la 
flwriii. £ *bi »oa ned»» *h da auefia ge ri/uh 
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Così (45) vidi adunar la bella fcuola 

Di (4 6) quel Ugnar dell' altiflìmo cinto* 

Clic fovra gli altri , com' aquila , vola . 
Da eh* ebber ragionalo 'nfi a me alquanto, 

Volferft (47) a me con falmevol cenno : 

E '1 mio maelrco forrife di tanto : 
E più d' onore (+8) ancor affili mi felino : 

• O0 

tetehU una mancanza notabili dì buon coftunte ? 
Ma quefti Lodatori di fe me defimi moftrano di 
non accorger^ quanto di/dictvole co/a Jiatto udì* 
propria bocca gli Encomj ~ 

45 Dice adunar per adunarli : Citte aprir per a- 
prirfi diffe" pur il Ca/a in quella vaga terzina 
Qual chiufo in orto fuol purpureo fiore , Cui l* 
aura dolce , e il Sol repido , e il rio Corrente Mi- 
tre . aprir tra 1' erba frefea - 

4S Di Omero inventar del ver/o eroico ,- i mot* 
firo del cauto più /ubl'tme / 

47 Si voltarono ver/» di me in attO,e in ari* 
di chi /aiuta ; e Virgilio con un farri/a die nw 
fira di gradire tanta lor degnazione ver/o di me. 
Il Vocabolario della Crp/ca quel di tanto /piega 
Jitnp li cernente di ciò alla voce Tanto < ■ 

4S Cbcilfemplicemeute /aiutarmi, perchè mi ag- 
gregarono sì fattamente al loro ruolo , ebe tra. per* 
fané di tanto /aptre , fui dichiarato per ri /'fa 



Canto IV, $9 
Ch'« fi mi fecer delia loro fehiera, 
SI eh* i' fui fello , tra cotanto fenno . 

Cosi n'andammo infino (40) alla lumiera 
Parlando cr.fe , (so) che '1 lacere è hello, 
Sì (j 1 ) com' era ,'1 parlar , colà ilov' era .. 

Venimmo al piè d' un nobile cartello 
Sette volte cerchiato d' alte mura , 
Difefo 'ritorno d' un bel fiumicello , 

Qucfto panammo , (51) come terra dura -. 

Per fette porre intrai con quelli favj : 
Giugnemmo inpfato di frefea verdura. . 
Genti v' eran con occhi tardi e gravi . . 
Di grand' autorità ne' lor fembianti ; 
Parlavan rado con voci foavi . 

Traem* 



M* pur di ttumtro , ma ancona di qualità: Jupe* 
randa, merci loro, e ciò che. da loro affrefi, o- 
g*i *hro Post* ■ 

49 In quello Jpaxio abitato d? qutft* illuflri per/o, 
saggi fi» dove durava lo fpUndore detto difopra . 

50 Imperciocché qui rammentare , farebbero af- 
fatto fuori del mio propofit*. ■ - , .. 

51 Siccome era hello, e convemenUìl parlami, 
■/ove fe «e parlò . ■.•-..> 

Si io guadammo a piè afcìutto . 1 . . _ 



Casto IV. 



Tra qttai conobbi ed Hettor , ed BnH ■ 
Cefar armato con gii occhi {57) grifagni. 
Vidi Camilla , (j8) e la Palliatile» 

Dall' 

eomun parere, dice effer quefla anzi P Elettri 
f Figliuola di Agamennone , e Clitennefira . dal no. 
me della quale intitolò Sofocle una fu a tragedia, 
eie ancor fi legge . 
57 Lucìdi.e rifplena'enTirirmequetirdella'Sparvìere. 
58 Cammilla Donzella guerriera , figliuola di 
Metabt.Re de'Volfci, che combatti a favore di 
Turno . Pentefiiea Regina dille Amaonì , cbe an„ 
dò in foceorfo de' Trojan/ , e fu uccifa da Achil- 
le . Latino Re degli Aboroginì , Padre di Lavinia 
promefa per ifpofa a Turno , ma accoppiata poi 
in matrimonio ad Enea, Bruto Lucio Junio{ e 
non Mario, come dice un Moderno) che cacciò 
di Roma Tarquinia Superbo , e diede alla "Patria 
la libertà . Lucrezia moglie di Collatino violata 
da Sef. Tarquinia figliuolo del Superbo , la quale. 
Ji uecife per attefiate la fua innocenza. Julia fi- 
gliuola di Cefare , e moglie di Pompeo il grande, 
amantifftma del marito . Marzia moglie di Caio* 
ne Uticenfe cedute da queflo per Moglie ad Oi- 
tenfio, morto il quale , ritornò al prima marito 
Cornelia figliuola di Scipione Africano il mag- 
giore , e moglie di Gracco , donna di rara frudtif 
a« , e facondi» . 
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Dell' Impsuno 
Dall' altra parrà , e vidi '1 Re Latino , 
Che con Lavina Tua figlia fedea. . - - 

Vidi quel Bruto , che cacciò Tarquino > 
Lucrezia, Lilia , Marzia, e Cornigli» , 
E fole- (5 j) in parte vidi 'I Saladino . 

Poi eh' innalzai un poco più le ciglia ; 
Vidi (60) '1 maeftro di Color , che fanno , 
Seder rra filolofica famiglia . 

Tutti 1* ammlran , tutti onot li fanno . 
Quivi vid' io e focrate , e Platone , 
Ca' injianz' a (li altri più preffo gli (tanno 1 

Demc- 

19 Solo In di/parte , e perdi fichi di quella 
generazione Maomettana fono flati ectellenti : e 
perchè quei fchi faremo da Saladino dì gran /«»- 
g* fuperati . Fa qaefti Saldano dì Babilonia , 
guerreggio contro Guido Re di Gerufalemme , e lo 
vinfe im battaglia , e fattolo prigione lo ffogliò 
del Regno . 

tfo Citi Arifittile Stagirita , Principe della Set- 
ta Peripatetica e tra i Filofifi il piòfatriofo ma- 
efire di tutti * dotti : // Petrarca perì nel Trion- 
fi della fama dà la Palma fopra a" ogni altro 
a Platone : Volfimi da man manca , e rìdi W«o , 
Che 'n quella fchiera andò più preiTo al fegno ..AI 
quale aggiunge a chi dal Cielo è dato; Ariftptilo 
poi pìcn d'alto ingegno.. 



Canto IV. 
Democrito, che '1 mando (fii)a cafo pone, 

Diogenes , Anaflagora . c Tale , 

Empedocle* , Eraclito , e Zenone : 
E vidi '1 buon accoglicor (61) del quale, 

Diofcoride dico: e vidi Orfeo, 

Tullio , e Lino , e Seneca morale ; 
Euclide geometra , e Tolommeo , . 

Ippocrate , Avicenna, e Galteno , 

Averrois, (£3) che '1 gran comento feo . 
I" n«n pollo ritrae di tutti a pièno , 

Perocché sì mi (6» caccia '1 lungo rema, 

-Gltt molte volte al fatto (0*5) il die vien'meno; 

La 

(fi Pone fatto a caf» per accozzamento fortuU 
to di atomi innumerabili ■ • 

<i Cioè eccellente invefligatore delle qualità, 
proprietà, e virtù dell' erbe , piante , pietre , e rac- 
coglitore col riportarle , e in/egnarle tte' /uoi libri . 

Averroe Arabo, per avere interpretate , e di- 
chiarate tutte le opere di Arifiotile , detto il gras 
Cementatore . 

64 Mi {limola ad ire avanti e m' affretta il 
tnoltiffiaió , che mi rimane a dire ; ond" è , ebe eC. 

6*S // ristretto dire , e /accinto non giunge a 
len dichiarare tutto il /oggetto , uè può arrivare 
a /ar ricordo di tutto quello ebe vidi . 



CANTO V. 



ARGOMENTO. 

Perviene Dwte ne! fecondo cerchio dello Infir- 
mi al:' entrar d:l quale trova Mìnas , Giudice 
eli ejfo Inferno , da cui è a ni munita , die egli deb* 
la guardare nella guif» , cb' ei v'entri. Qjfivi 
vede, che fono puniti i Lttjfuriojì , la penti de' , 
guali ì l' efere tormentati di continuo da crude* 
tijftni venti fotto ofcuro , e tenebrofo aere. Fra 
quejh fermentati ricoiiofce Frai.cejca d' Arimino, 
per la pietà della fn.ile , e infame di Paola fu» 
fognato , cadde in terra tramortito . 

E 

COsi difcefi del cerchio (i) pcinujo 
Giù nel fecondo , che (i) me» luogo cinghia , 
e caa- 

i Dal primo . 

i Che cinge, fafcia, e racchiude meno luogo 
dentro di fe . ficcarne anch' ejfo dal primo cerchio 
contenuto : ed aniandoft dalla fuperfieìe al centro, 
ì cerchi femfre devon rìflrìngerft , e farfi minori i 
ma quanto più ejft fi rifiringevano , tanto maggio* 
ri treno i tormenti , eòe vi fi pativano . 



C A V T t V. <>9 
Vede qiial luoge d' inferno è da (9) efTa : 
Cignefi con la coda. tante volte, 
Quantunque (10) gradi vuol, che giù fìa mefò. 
Sempre dinanzi a lui ne ftatino molte : 

Vanno (n)a vicenda ciafcuna a! giudizio: 
Dicono, e odono, e poi fon (n)giù volte. 
O tu, che vieni al dotorofo ofpizio, 
DUTj Minos a me , quando mi vide, 
Lafciando 1' atto di cotanto ufizio , 
Guarda, coni' entri, e di cui tu ti fido.: . . 
■ Noi t'inganni l'ampiezza dell' (13) entrare. 

£ 2 E *1 

9 E' dovuta ai e fa per gaftigo delle fue fcellt- 
faggini , 

10 Quantunque volte diffe il Boeeaccio ancora, 
poaeadofi, come offerva il Bemho , il quantunque 
in luogo di. quanto, quando ì nome, e non av 
verèio , ed è allora indeclinabile 0 per natura del» 
la voce , 0 per forta dell' uf* . . . 

11 Qu't a vicenda nan fignifica feambie volmsn- 
te', ma una dopo t' altra fi prefenta *l Tribuna- 
le, ove coufejfano le etipe, e odono la fe-iteaza. 
• is San precipitate, e ftrafciu.itc al luogo del 

fitppfizio loro adeguato. 

13 Allude al facilis defeenfus Averni, fed re- 
vocare gradus, fupei-afque evadere ad auxas, hoc 
opus , hit laboc eft . AenM, 6. 
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Noi. top.'ii' 1» f "° f "*' e 
Vnoli có.ì coli , dov; fi puots 
Ciò eh, fi vuol.-, c pia «» dio>»d*.- 

X f 1 rmifiC=ori«:"l'»''="™ 0 

U dove molto (li) P'»» m P«".o.e. 

Cb.m.gjl'»-»'» 6 ™f P»"»" 
Ss d. «atatmi ««ti è combura». 
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", ['pi».» Aii.i«> 'w i«fi'ip"*« f *r 
„„„ ™ •* ""'•gt? 

r,„.r„ ». ««/ .«./«»: D°« dl1 

t „ pi„ S on 1' o»de , ri « C./« ; Di *• P»«2™" 

io ancora fono r0CO • 
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la (17) bufera iofcriia] , che mai non (18) retta, 
Mena gli fpirti con la fila (19) rapina, 
Voltando, e perectendo gli tnok-fta . 
Quando giungon davanti alla (lo)ruina'; 

E 3 . . Qtii- 

17 Aria furio famente agitata a mo-Todi turbi* 
nt . Il Volpi vuole in oltre , che venga infittite 
turbinando pioggia , o neve , acciò. fi lamini pro- 
priamente Ìnfera , amando di atttnérfi ftretto al- 
la Crufca . Ma il Boccaccio , a cai ftrza è che % 
la Crufc a fi fittometta , non vi richiede ne piog- 
gia, ni neve, contentandoli d' una furia impttuo- 
fa di vento , che fatila , fckìanti , allatta , rom- 
fa , quanto gli fi para dinanzi . 
• 18 Non refla mai, non perchè non rifinì mai 
dì foffiart , perchè toflo dirà , Mentre che 'I ven- 
to, come fa, fi race; ma perchè, f ebbene k« di 
tanto in tanto gualche par/fa , con tutto 
rio deve ejfere eterno in quel tenore : e così iute- 
fio giuftameute il fenfo, non vi fari hi fogno del 
vix umquam del P. d' Aquino , per addolcire, co- 
me dice egli, la contradizione di quei due Vttfi 
eh' e fittamente verbale , ed apparente . 
10 Col trafportartì via a forza . 
io Spiega il Vellutt'llo avanti a quella rovìno- 
fa bufera: ma fé qutfìa rabbiofa bufera i quella 
appunto, che, li trafporta , come. può intenda fi in 
Jtejte modo? Meglio il P, 4' Aquino, feguendoìt 
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Quivi le Brida , il compianto, e 'l lamelltO: 
Beftemmian quivi 1» virtù divini, 

tuteli, eh' a così fatto tcrrnento 
Eran dannati i peccator carnali, 
Che la ragion (i i) fummettouo al talento. 

E come gii ftornei ne portan (il) l'ali 
Nel freddo tempo a fchiera larga e piena: 
Cosi quel fiato gli fpiriti mali 

Pi qua , di là , di giù , di sù gli mena : 
Nulla fpcrania gli conforta mai, 
Non che di pofa, ma di minor pena. 

E co» 



Tinnitilo, V intende per quella apertura ,e rottu- 
ra , ebe il Poeta finge tjferB fatta fin al centra 
della Terra, quando gli Angeli ribelli giù dal 
Cielo precipitarono , ed ha le fponde di fsjf acu- 
ti, e rotti: e però i Infurio/i, quando dalla ha-- 
fera portati arrivano dinanzi a quel precipizio , 
gridano., e bcftcmviiano la Divina Giujìizia , « 
Onnipotenza , per tema di enervi da quella furio 
di vento sbattuti, e gittati . 

u Sottopongano all' appetito fenfuale . 

11 E come le ali proprie trasportano un gra» 
branco di Storni. Quejia voce (torneo nel gra»- 
Vocabolario non ce la trovo ancor regifirata . 



E come i gri van cantami» lor (ij) lai. 

Facendo in atr di fc lunga riga, r ■ '. 

Così vid' io venir , traendo. (a+) guài, 
Ombre portate dalla detta briga.. 

Perch'io dì:H .- Macfrro, chi fon quello 

-Genti, che 1* aer nero sì gaftiga ? 
La prima di color > dì ciii novelle 

Tu tuo' faper ,'. mi dine' quegli (ij) allottai 
-Fu (jS) Imperatrice di moire favelle. 
A vizio di luiTurìa fa (17) sì rotta, 

Che litico {--3) fc licito in fila legge, 

Per 

13 Contundo ì Ur lamenti, e difpoaendof per 
tria in lunga fila . Lai fon propriamente quelle vo- 
ci , che mandai) fuori in volando gli uccelli , c ri- 
tengono tut tuono pietofo , e lamentevole : on- 
de acconciamente d'tfc il Boccaccio, Lai vengon 
chiamati da Dante i lor verfi doloro fr e trilli. 

14 Mandando fuori gran fendi ad alta, e pie- 
Ufa voce, anime tra/portate con violenza dalla 
doloro/a briga dì quell'aria turbino/a . 

2 ; Allora . 

-.0 Croi- fignnreggìb molte varie nazioni , le qua- _ 
ti parlavano diverfe lingue-, a- pure fu Regina di 
Babilonia, dove prima furono confo/i i linguaggi , 

17 CoA sfrenatamente dedita . 

18 Che per legge frali It , e,remulgo, cheacìa- 
felino quello, eoe più gli piace]}*, in quefio 



fi Dlll' 

Per torre il bìafmo , in eh; era condottai 
EH' è Semiramis, di cui fi legge. 

Che fuccedetee a Nino, e fu fua fpolà; 

Tenne a terra, (ao) che '1 Soldan corregge. 
V altra è colei , che s' ancife (30) amorefa , 

E rup* 

nere dì cefi gli fojfe lecito : t ciò fece per torta 
da fa, a fminittrt il vituperio , iti che era incor- 
fa nell'anitre incefiuofo del proprio figliuolo . Qat- 
(la è Semiramide , di cui dicon /' iflorie , che nell* 
Imperio fuccejfe a Nino Re degli AJtrj fuo Spt- 
fo , dopo averlo fatto morire , 

io Chi ora {parla del fuo tempo) governali 
Soldano , ed ivi fttol far refidenz.* : efendi a tem- 
pi tioflri de' Turchi , da poi che ft ne infignort 
S:lim Padre di Solimano . Mi qui il Paeta pi- 
glia uno sbaglio, ed equivoco ; perchè la Babilo- 
nia edificata da Semiramide ì quella della Cal- 
dea ; e la Babilonia , che fu Regia del Saldano , 
è quella di 'Egitto, detta altramente il Cairo . 
Saldano in lingua Caldea vai dire ciò , che net 
nojlro Idioma Sovrane , fuprem* Principe , che dì- 
fpotic amente fenta alcuna dipendenza comanda. 

30 Si uccife per la fmania amorofa , vedenioft 
tradita , ed abbandonata da Enea , per cui fi erti 
di Sichio , una volta ti caro, dimenticata, ed. a 
sui aveva prime fa cafiità vedovile . Il Petrarca 
nel Trionfo della Cafiità rijpettofaminte Jiaza 
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Cast» V, 7 j 

E ruppe fede al cencr di Sichcoj 
Poi è (31) Cleopatra lufTuriolà. 
Elena (32) vidi , per cui tanto reo 
Tempo fi voffe : e vidi '1 grande Achille , 
Gbc {33) con amore al fine ccnibatteo. 

Vidi 

nominarlo riprende Dante , e refiitnifet 4 T)ìdo~ 
ne la fama toltale e dal Latino Poeta Maefirt , 
e dal Poeta Tofcano difctpoh , là dive cantai 
Taccia il volgo ignorante : io dico Dido , Che ftu- 
dio di oneftade a morte fpinfe , Non quel d' Ene» 
com' è '1 pubblico grido . 

31 La famofa real Cortigiana di Egitto, per 
sui Antonio ripudio Ottavia . 

31 Elena da Paride rapita a Menelao Re di 
Sparta fuo fpofo , a conto della aitale furono al 
Mondo tanti temptfte . 

33 0 allude al!' amor a Brijìidt portato, per 
Ulti fi ritirò da combattere ; o all' amore portato 
m Poli feria favella di Paride , da cai fu , mW at- 
to di fpofarfa, a tradimento uccìfo ; e non ali* 
amore di Deìdàmia, come vuole il Vellutello, 
che c' infrafca ancor queflo , eòe ciò fu la prima 
prodezza di qurfto Eroe, quando era in abito fem- 
minile : o pure , che combatti alla fine con amore 
opprimendo i Troiani , per vendiiar* l' amato Pa- 
troclo uccìfo da Ettore . 
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fa Oill' IkfIihii 

Vidi (34) Pari* - (35jTriftano; e più dì mille 
Ombra mi.llrommi , e ncniinoile a dico, 
Ch' amor dì noftra vita dipartille - ■ 

P^fcia cu' i* ebbi it mio dottore udito 
Nomar le donne anticlis , e i cavalieri , 
Pwti mi vinfe, e fui quali (30") fmarrito . 

Y cominciai: Poeta, volentieri 

. Parlerei U7J a que' duo , che 'riderne vanno, 
E pajon sl IJSJ» 1 vcllco eir "' l^g^iori . 

Ed ejii a me: Vedrai, quando faran.io 
Più predò a noi; e cu ahor gli prega, 

Pefi 



34 Quello, che rapì Bietta . 

3; Trìftana Nipote di Marco Re dì Coruova- 
glia nella gran Brettagna il primo de 1 Caia/ieri, 
erranti , e che per amore della Reina I/otta fe- 
ce mirabili prove di valore; ma alla fine colia 
in fallo con e fi , fa dal Re Marco con quella fua\ 
tanto glorio/a lancia mode/ima parte a parte tra- 
fitto . 

36 Ne rimai? per isbigottiwento coufufo . 

37 Rifa offa da quel principio di fatar rimento , 9 
perfettamente rientrato in me. 

38 Cnt poco contraffare con l'impeto del ven- 
to , ed tfer più facilmente , e velocemente degli 
altri trafportati . . . - 
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Canto V. : 

Per queir amor (39) clt* ci mena; e quel Verranno 
Sì tolto, Come 'I vento a noi gli (+c) piega , 

Melfi la voce : O anime affannate , 

Venite a noi parlar, S'altri noi niega. 
Quali colombe dal dìfio chiamate 

Con l' ali aperte e ferme al dolce nido, 

Volan per 1' acr dal (41) voler portate: 
Cotali nfcir della fchicra, ov' è Dido , 

A noi venendo per Tace maligno} 

Sì forte fu l'affettuofo (41) grido. 
1 O ani- ' 

39 Per queir amore , che li moveva , e menava 
unitamente congiunti inficine. Ei vie» poflo per 
cflì, e quantunque ci fia propriamente del fi"£o- 
lare, pure non dicendojl nel plurale cino da ei , 
come da egli dinamo eglino , fi è piuttojìo il Poe- 
ta voluto valere dì ei ancor nel plurale . 

V U •■»"» ■' -»"'"'»» ""fi "«>■ 
41 Vohfsterofe , richiamate a quello dalF avida 
lra:na di riveder la lor prole , 

41 Fu s'ì efficace quell' aifettuofo f. ongiuro , per 
quel amor che vi mena «(fendo credibile , che 
in cofa , la quale taxto prcmevali ollediffe al 
Maiftro , come vieti qui accennato , q-iant inique 

— f' fi?" <Jf"f> • ' fi'fi t'f" Il T~u 
fQttt ftleniio per non ann-ijare con quella rincre- 
fcevole ripitiainne . Con più difìnvoìto artifìcio il 

Traduttore latino non lo fa dire a Virgilio, ma 
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Vidi (}♦) Pwfc. ÓSjTiiftano: e p.Vdi mille 
Ombre m. ilroimm, e ncnùnolle a dito, 
Cli' amor dì noftra vita diuartille - 

Fbfcia CU' t'ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche , e i cavalieri, 
PiiiCÀ mi vinte i e fui quaiì (36) fmarrito . 

l' cominciai : Poeta, volentieri 

. Parlerei U7J a qne' duu , die 'nfieme vanno , 
E i>ajon sì (38) al vento c(Ter leggieri. 

Ed egli a me: Vedrai, quando faran 10 
Fin iiteùo a noi; c tu aUr gli prega, 

Pec 



34 Quello, che rapì Eleni! . 

3; Triftano Nipote di Marco Re dì Cornava' 
glia netta gran Brettagna il primo de' Cavalieri, 
erranti, e che per amore della Reina Ij otta fe- 
ce mirabili prove dì valore; ma alla fiat colto 
in fallo eoa e fa, fu dal Re Marco eoa quello fu& 
tanto glorhfa lancia mtdejtma parte a parte tra- 
fr:o. 

36 Ne rimafi per isbìgottimento con f ufo . 

37 Rifeofo dà quel principio dt faiarriattuto , * 
perfettaiMnte rientrato in me. 

38 Cos'i paco cQntrajiai-e con l'impeto del ven- 
to , td efer più facilmente, e velocemente degli 
altri trafportati • ■ ■ 



Cauta V. 1 jj 

Per queir amor {39) eh* ci mena; e quei verranno 
Sì tolto , come '1 vento a noi gli (40) piega , 

Morti la voce: O anime affannate, 

Venite a noi parlar, s'altri noi niega. 
Quali colombe dal dillo chiamate 

Con l' ali aperte e ferme al dolce nido, 

Volan per 1* act dal (41) voler portate: 
Corali ufeir della fchiera , ov' è Dido, 

A noi venendo per 1' aer maligno; 

SI forte fu l'aiTettucfo (42) grido. 

O ani- 
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V 

it De li 1 Ikfidhi 

O (43) animai graziofo , e benigno, 

Che vilìtando vai p^r l' aer (4+) perfo • 
Noi, che tigieranro'] mondo di (45) fanguìgm'/ -, 

Se (4*) fole amico il Re dell' univerfu , 
Noi pagheremmo lui pzr !a Cita pace , 
Poch' hai pietà del noftro mal perverfo . 

Di quel ch'udire, e che parlar ti piace? 
Noi udiremo, e parleremo a vui, 
Mentrechè '1 vento, coni: fa, (i tace. 

Siede la (47) terra , dove nata fai, 

St! 

lo prefuppont da tffi già detto; ecco i ■ucrfi , che 
fon hen degni d' tjfer riferiti: Aggrcdior pars sd- 
monuit quo Carmine Vares : Oh agire unaiinu-j 
anima;, quas ipfa volutat Pcena Pares, fandi eft 
fi copia, (iitice curfam. 

41 Cioè non anima folti , ma corpo animato pie- 
no di grazia , e benignità . 

44 Color miffio di rofo, e nero, ma che dà pi è 
dtl itero , come V azzurro fcttr* dell' aria poco iU 
Immillata, e dell' acqua che ha molto faudo , 

45 Fummo frenati , e bagnammo la terra 4*1 
nojìro fangue . 

45 Amico a noi , e non con noi J 'degnato . 

. 47 Ravenna {fruita preffh al Mn\-, dive il Pi 
/carica le fue aeque, per cefare dai enfio infiemt 

to i fiumi , che entrano in luì : 0 per aver cui* quei 
fiumi pace giunto al Mare j giacchi fino che non 
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Canto V; ?y 

-Su la mari -a; dote '1 Po difcende. 
Per aver paca co' feguaci fui. 
Amor , eh' al cor (*8) gentil ratto s* apprende , 
Prei'.- (4p)coftai della bella pedona, 

Che 

vi arrivi, lo inquietano continuamente fpingeudo- 
lo: o perche giunto al mare, ove elfo infieme coi 
fiumi, che f baccano nel fuo letto, correndo ten- 
de, come a fuo termine , finalmente ripoji , dicen- 
do/! volgarmente i fiumi aver pace net mare . 

48 // Boccaccio vieta il pigliar quel Gentile 
in Jìglificato di nobil lignaggio, 0 di animo a- 
domo di gran virtù , ma vuole , che figuifiebi fo~ 
lamenti cuor dolce , c naturalmente dijpofto ai 
amare , putendo valere quejla facilità ad intenti, 
rirfi per qualche di/colpa del grave fallo . 

49 Fé' innamorar co/lui del mio bel Jtmb 'tante , 
t della mia leggiadra perjona , che dal mìo ma- 
rito mi fu ttlta-, quando egli mi uccift ; e la 
maniera barbara , e jconcia , con cui fui uceifa , 
mi accuora adeffò ricordandomene , perchè di un 
colpo foiu col Drudo unita: 0 pure non mi dif- 
piace , ne mi è cagione dì pena l' avermi egli ama- 
to , ma il modo frego/ate di quel amore. Quefta 
fu Francefca Figliuola di Guido da Polenta Si- 
gnore di Ravenna dal Padre maritata a Lan- 
cillotto figliuolo di Malatefta Signor di Rimini , 
velare/o , ma defortnj delta ferfona: chi però iti' 



?S D B t.'L* I » P 1 X w 6 

Che mi fu tolra , e '1 modo ancor m' offènde 

Amor (jojcli's nuli' amato amar perdona, 
Mi'preie del coltili piacer si Furce , 
Che, come vedi, ancor noli m'abbandona.. 

Amor condutH? noi ad uria morte: 
Caina (fi) attende , chi 'n vita ci fpenfe ; 
Quefte parole da lcr ci fur porte. 
Da ch'io 'nte/i quel!' anime ()3)ofìcnfe, 
Chinai '1 vifo, e tanto 'I tenni baflo, 
fin clic '1 poeta mi dijft ; Che oenfe ? 

Quali- 



inorata dì Piolo fttù Cognato , Cavalieri di bel trat- 
te, ed avvenenti , fu infinte con lui dal marita 
acci/a nel? atto fteljo de ir adulteri iacejlnofo . 

50 Cioè che vuole , che ogni amato riami , ni 
confiate il non riamare a chi cbt Jia . 

51 Da uita morti mede/ima efiinti da un ifiejfa 
colpo. 

JS Ma Caina , luogo deputato nelV Inferita 
per quelli, cbt uccìdono a tradimento ifuoi con- 
giunti , detta così dal fratricida Caino , afpetta , 
e Jia preparato per l' empio fratello , 1 crudel ma- 
rito , ebc ci trucidò , 

53 Latinìfm* pottic* per offe fi , e pìuttofio ufi 
fife , ebe punite , t gajligete le dice vinto dalla 
rsmpajfioiie dell' appaffiouato loro more infelice i, 



Canto V, 
Quando rìfpofi , cominciai : O Ia(To,(j4] 

Qiairi dolci p;iiùer, quanto dillo 

M.-iiò o.lKru ai dolora- fo palio! 
Po' mi rivalli a loro, e paria' io, 

E cimine. ai ; Francefca. i cuoi martiri 

A Iajjri.-n.il- mi fa.i.io (jjj trifto c pio. 
Ala dimmi : Al tempo de' dolci f^fpiri, 

A clic i e come concedette amorj , 

Che co.iofcefte i dubbiolì deliri? (j<S) 
Ed elia a m.- : NjffiLi maggior dolor.- , 

Clie ricordarli del tempo fette: 

Nella iniferia , e ciò fa 'i tuo (J7)dottorc. 

M* 

54 Rifponde a Virgilio , che gli aveva detto clic 
penfe, con quejla e fc lama tìone di conipajjioiievoie 
dolore. Latto è, (inctpe di , lattato ,tjig»>fica frac- 
co, fiacco, e fi Ciò per afflizione d' animo avven- 
ga , vale infelice , mi fero , mefcbitto . 

Ji Infelice , facendomi provare per compajftoiie 
i voftri mali , e piesofo . 

5<S Cime vi palefijte quell' amore fijreto in mo- 
do , cbefcambievoi.nente ve ai fi riconofeiuto , quan- 
do primG fot duóbiofamente feoprivafi a qualche 
me» fatuo ■ e no» certo figno , procedendo cauta- 
mente , e gurdìngbì ? 

5? più tofto che di Virgilio , l' Intendo di Boe- 
zio , il cui libro de Confai, Pbilof.era .familiare a 
Gante nelle fut difgrazie ; che però allude fo-rfe 
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Kf Dell'Impiumo 

Ma j' a concfcer la prima radice 

Del noflro amor tu hai cotanto affettò, 
Farò, come colui, c!ie piange, e dice. 

Noi leggiavamo un giorno per diletto, (58 ) 
Di Lancillotto , come amor lo ftrinfe ; 
Soli cra/amo, e feri za {50) alcun fofpecto. 

Per più fiate gli occhi ci fofpinfe 

Quella (fio) lettura, e fcolcrccci '1 vifo : 
Ma folo un punto fu quel, che ci vinfe . 

Quando leggemmo (fii)iì difiato tifo 

Eller 

a quel detto delia Prof. 4. /. ». In cmni ad ver fi- 
rn te fortume infclicilTimum genus iufortunii eli: 
fritte felicem . I pajjt di Virgilio , che dal Lan- 
dino vengonoqut riportati, e dal Vellutello ,ham 
jì poco cbt fare con tal proposto , che no» porta 
la fpefa, Me ì pregio dell'opera il riferirli. 

58 ti fleti do oziofi , e fenz' altro divertimento , leg- 
gevamo di Lancillotto Cavaliere celebrato ne' Ro- 
manzi { ma principalmente in quello intitolata 
Tavola ritonda , che era in prezzo a ì tempi di 
Dante ) come egli invaghito di Ginevra, giunfe 
mi fu» intento . 

50 0 /' uno dell' altro; 0 che altri fopr oggi unge fc 
fio Quella lezione ci fpinfc a riguardarci amo- 
rfamente , e ad impallidirci , e mutarci di colore. 
tfi La tocca ridente di Ginevra . 



'■'-ti (UT é "V, 9t 
1 Efler bacUtò da cotanto amante , ' ■:•)' 

Quefli (di) che 'mai da me- non- fia divifo . 
La bocca mi bacio tutto (Sj) tremante: ' . 

Galeotto (04ì fu il libro , e chi lo ùsàSe i . • 'l 
. * xff» t K:V 3 (Q„ 0 i 

' Pao/a AVf , non fia dìvifo , come fé di 
Ciò lamentandofi fi querela fi per cefiderio , eht 
tbhìa di quejìa /epurazione : lo dice per compia- 
cienza godendo, che non fin mai ciò per avverile; 
quantunque , non p^tfo -nt -trae/e -piacere , data 
Vera tal Compagnia, ma perché ave/fe ftmpre d' 
evanti agli occhi la cagion-funefta della fiia pe- 
na eterna. 

tfj Per non effer .certo del mio animo , e per 
tjfer effètto connaturale dì quella pajftone ,il com* 
muover così in fimil circofianza . 

tf+ Galeotto nome proprio di uomo, che fu P 

\ infame fenfale tra Ginevra , e Lancillotto . Ma 
qui in fenfo di nome appellativo vuol, dire che 

^quella impura leggenda, e il fuo Autore induf- 
fe Paolo, t Francefia a quella enormità , come 

:Goleotto quei due antichi amanti a eorri/ponderfi 
illecitamente. Benvenuto da Imo'a ci 'dà contesa 
Con tal nome effèrjì in quel tempo appellato chiunque 
facevafi mezzano d' intrichi d' amore: e- quindi è, che 
ìnfegnandofi amoro fe malìzie nelle cento novelle del 
Boccaccio, fu loro poflo in fronte il cognome di Prìn- 
cipe Galeotto , che ritengono nel tìtolo ì te^i antichi. 
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Quel (Si) giorno più non vi i 
Mentre (fifi) che l'uno fpirw quello diflc, 
. L' altro piangeva sì > che di pietade . . ~ 

l' venni men , cosi com' io monde . 
E («7) caddi, come corpo morto cade- 

- CAN* 



6' Accìnga ciò', che avvini fe , coti modejtìa', 
t Miglior garbo di Virgilio , aitando tocca gentil* 
mente il fertilità incontro di Didatti con Enea, 
nella fpilenca . Felicemente il P. d' Aquino tras- 
porta dittili tmus pcft hic 1 fonres evolvere cornac . 
Sontes? heu miferam.! gfaviuS nocuere «mot*. 
ficchi a Chi interrogaci qiiidtum ,Jìpotretbe rij. 
fondere il quid, quid turt fatue di Terenzio . 
' 66 Mentre StJJ'e Francefca , piangeva P*oI* . 

* 7 Ver/e eftrefiivo dì quel cader* 



C A • N T O'i-V^-. 
: àq 'M EN r o.; ; ';" ; -, • 

Trovajf'il Pitta, fàub'é in fe ffejjh fu ritorna' 
ta, nel terzo cerchio , ove' fono puniti i Galofi , la 
cui pena È 1' e'fere fitti nel fango ; e ' parimente 
tormentati da grandijfma pioggia con grandine mi- 
' /colata i in guardia di Cerbero , il quale latran- 
do con tre Hocco e , dì continuo gii offendè, ed af- 
fligge . Tra così fatti Golof trovando Ciacco , fe' 
co delle difcordie di Fiorenza ragiona . Finalmen- 
te fi parte per dìfcenìere nel quart o cerchio , 

■> A L (i)tomar della mente , che fi c hhifè, • 
X\. Dinanzi alla pièci de' duo cogniti, ' " 

i Al rinvonire , cbe-fcci in me , e rìacqutftar 
V ufo della .mente.,/. 'che turbata ', e mejìa per 
la comparane di Paolo, e Francefca non poteva t- 
fercìtar le fue funzioni , ed era rimafa come aù- 
uehèiaiaall' ofcuro, . ... . - 



B 4 Dui' Infisso 

Che di trifrizia tutto mi confufe , 
„ Nuovi tormenti , e nuovi tormentati 

Mi veggio Interno (i) come eh' i' mi m\!OT* , 
E come eh' ? mi volga , e" eh' i' Jni guati . 
,, p fono al terze (3) cerchio della piova 
Eterna , maladetta , fredda , e greve : . 
Regola , (4) e qualità mai aon 1' è nuova. 
Gl'andine graffa , e acqua tinta, c neve. 
Per l'aer tenebrofo "fi (f) riverfa 
Tute (tf) la terra, che quefto riceve;. 
: Cerbero, fiera crudele , e (7) diverta , , ,^ 
,. . Con tre gole caninamente 

Sovra la gente , che quivi è fummerfa. , ; , 
„' G li occhi ha vermìgli, e la barba iinta , (0) e attt , 

' E ,'i ventre largo , e unghiate le mani: 

' . .. Graf- 

a pV»»?« fI ' D mi V °H*' mxova , e guardi . . 

3 St cérchio ititi iì*ui*im'fi 'fnui/eeai 
igolojì. 

4 Nè varia mai mifura , ne qualità*' ; 
, .5, Cade giù' con gran rovina . 

6 Putta, che appejià , 

7 Strana', Uforme , moflruofa , di nuova foggia. 

8 Abbia' fopra t fomtotrfi , e ammemmati nel 
puzzolente fango , dall'acqua, neve e grandina 
cagionati, 

5 DÌ color nero , ti orriis: ' ' 



'Canto VI. j 'j 

Graffia (io) gU fp'irci , glifcuoja, ed ìf^uacra ■ 
Urlar (it)g'ì fa la pioggia, come cani: ' 
Dill* un de' Iati fanno all' altro fchermò: 
Volgcnfi (n)fpefto i miferì profani. 
' Quando 'ci feurfe Cerbsro il gran (ijjvermo, 

F 3 Lo 

10 Gli /conica co' graffi la peli*, e lì lacera, 
gli /quarta, li /a in brani . Quefto ifquatra no» 
lo ba ancora accettato nel /ito Vocabolario la 
Cru/ca. 

11 Mettono firìda fimìlì all'urlo di* cani pt f 
F impeto, onde dalla pioggia mifia con grandini 
■vengono percojft , e fiigellati . 

i l E mutano /pejfo fianc» i mi/eri /ci/turati , 
'fiati /empre da ogni ' religioni lontani , nò* altr» 
D'.o ri'tono/cendo , che il ventre. 

lì Lo dice verme, perche nato , e nutrito io 
quella /azza putredine ;-o vuol dir* Serpente, co- 
me lo chiamò Tib. Eteg. 3. lib. t. Tarn niger 
in porrà ferpentumCerbsrus ore ftridet. Al Butga- 
rini non va molto a -grado l' application di tal 
voce , come troppo per quel mojlro /proporzionata 
- e per dir vero non /arebbe in fimiglianti co/ette 
lodevolmente imitato Dante da chicchera , com- 
portando fi /ol amente in certi /piriti /ovraggrondi 
quefio fignorile di/prezzo delle minuzie, compen- 
/andò di tratto im tratto con pa0 d'eccellenza i«- 
comparabile ogni va/curag^ìnt /onsscqbìtf* . 
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Le bocche aperfe, e moftrccci le wiyies* . -i 
Non ave» membro, che .renelle fermo, . - 

E'1 .duca mio diftefe le fu e (i-t)fpanne , - 
Frefe la terra, e con piene Je pugna, . 
Li gittò dentro alle bramof; (i.s)canne.- 

Qual'è quel cane, ch'abbaiando (ifi) agngna , 
E fi racqueta , poi che '1 paftn morde. , 
Che folo a divorarlo incende , e pugna: 

rCotai fi fecer quelle facce lorde 

Dello demo.iio Cerbero , che 'ntrona 
f* anime sì , eh' effer vcrrrbb.-r forde ■ 

Uti paflavam fu per 1' ombre ch'O 7) adon * 

U 

14 $B«"PtA propriamentt la IttJigbtzza della 
tnano sperla da! dito mignolo al graffo: slargò 
prima , t ben dijieje le mani , fot firettelt in. pu- 
gno raceolfe delta terra-, - - 
,5 Delle tie gtle , 

j6 Brama per gran fame il cibo , e eeffa Ai ab* 
lajare , quando l* addeut* . _ 

l 7 Abboffa, deprime, fiacca; eoi- il Votpi-.f* 
ebe fi umiline , e fi arrendine ,- con Daniello iLan* 
Una ,. e. V filatelia /piegano , ragma t ritinge i*t 
fitme in H» J»>gO t e je no» wfis queff ultima 4Ì- 
tbiarazioae in di/grado, quelf Adona fiaràin 
luogo (/'aduija, some fico fopra agugna in cam» 
hio d< agogna * 
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Cauto VI. 



'■Tal greve pioggia, e ponevaoi le piante , 
Sopra lor (i 8) vanita, che par perfÓJlaj ' 

EHe giacean per terra tutte guaste, 
Fuor ch'una, eh' a feder fi levo (to) rat» 
Ch' ella ci vide pattar» davant*: . : -' 

O tu, che fe per quelto'nf;mO(t©) tratto, 
Mi di (Te , {ii)riconofeimi, fe fai: 1 - 
Tu Fotti prima ch'io disfatto, (n) fatto. 

Ed io a lei: L'angofcìa, che tu hai, 
Forfè ti tira fuor della mia (sj) mente , 
Sì che non par , eh' i' tt vedefli mai . 

Ma dimmi, chi tu fe', che. *a il dolente 
Luogo fe' ineflk, e a si fatta pena, 

J? # Ch. 

18 Sopra la lor qualità fpirituah interpo- 
rrà , che toccar non fi -può , né ì *' i fin- 
fi /oggetti >' ' pare ha tutta la femhianza di uo- 
mo perfetto col fuo corpo reale, e palpabile. 

19 Subitamente, tomamente; gui e avveriti , 
ma adifttivo, 

ao Condotto, g guidato . 

si S* te ne ricordi, the te «e puoi ricordare, 
9 fe mi hai contjciuto , come conùfeer mi pote- 
vi , e fendo prima tu nato, che .io mòrto j 

a* Bi/liccio /gradito, .e /venevole -*nzi che no . 
4j Tratformandofi di iì fatta maniera il fem- 
iiantti • 'iy~ *>''/, 





y 




Bfi Dill'Inpeung 

Che s' alt» è (14) maggio , nulla è sì fpiaceflCB. 

Ed egli a me i La tua città, eh' è piena » 
Dì invidia sì , che gii (1$) trabocca il facce, 
Seco mi renne in la vita farena. . -. 

Voi cittadini, mi chiamale (16) Ciacco: 

Per la dannefa colpa della gola, , (\ 

Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco: ., , 

Ed io anima trifta non fon fola , 

Che tutte quelle a fimil pena ftanno, 
Per fimil colpa : e più non fé' parola . 

Io gli rilpofi ; Ciacco , ii tuo affanno 

, ;; mì 

=4 Che fe nelV In ferno vi fono altre pene più a- 
eerlt , ninna certamente è tanto /piacevole , efebi» 
foja ri/petto al fetori, e ella viltà . , 

iy Eccede ogni mi/ara, a che non potcndofi pite 
contenere afeofia ne' cuori , dà fuori in aper- 
te discordie . 

%6 Ciacco in lingua fiorentina fi dice il porco , 
t V ufo in quefto Jsgnificato non fola il Boccaccio) 
e V Aiìoflo, ma fino il gentili/fimo Guarivi nella 
Tragicommedia . Qui fi litiga , fi dopo la parola 
Ciacca ci vadano 0 ni i due punti: Vedile , Jì 
voi , prejfo i Critici : io pajfo , innanzi / che pi» 
tempo li fogna a tanta lite , E fe a te pare ciò 
foco caie , leggi più top di ffteflo Ciacco «» £ra» 
vofe fatto raccontato dall' Imoltft , 



r c a k io vi . ai 

Mi (»7) pefa sì. ci»' a lagrimar m'invita: 
Ma dimmi, fe tu lai, a che (18) verranno 
Li cittadin della città partita: 

S* vi?) alcun v'è grullo : e dimmi la cagione* 
Perchè P'ha tanta difeordia affidi ta'-. 
Ed egli a me : Dopo lunga (jo) tenzone , 

Verranno al l'angue , e la parco (ji) felvaggi* 
Caccerà l'altra {31) con molta ùjìeffenfiune. 

Poi 



*7 Aggravandomi , ed opprimendomi il cuore P 
afflizione . che mi piglio del tuo affanno , 
38 Dove andranno a finire le difeordie della 
Città in più parti divi/a ' 

19 Ci fi fattoi mende, Dimmi , fe in quella- 
vi è alcuno . 

jo Contraffa di parole, e maneggi verranno alle 
mani, e fi fpargerà matto Jongue, 

31 La parte felvaggia è la fazione dei Bianchi, 
quali era P ijleffo Dante, detta felvag- 
gia dal Poeta , perche n' era Capo Vieri de' Cer- 
chi di nobiltà allora nuova , e poco avanti venuta 
4i Alone, e da i bofebi dì vai dì Nievole. 

31 V altra oppofia de' Neri di cui era Capo 
Corfo Donati di nobiltà antica , e fpecchiata , ma 
non d f tante ricchezze, ve 4al popolo , per ìlfuo 
troppo /afta , amato . 



Digiiizcd by Google 



ft J> 1 i T? l'K F »*H- H O 

Toi apprcflo cojivien , che (34^ quefta «raggi* , 
Infr»(js) tre foli, e che l'altra (3«) fortnontì 
Con la forza di tal , che teftè (}») piaggi» . 

Alto [38) tetri lungo tempo le fronti, 

Té- 

jj Facendole gran "«1, W nitriti!.- 
ìt .Sft0i- : it<BtiMH stài* • fa fonti: 
3« De/uro lofpazio di tri anni fa Uri . 
3* Predomini. 

37 Teilè {«■< 1»» fignifica t«" f" ' t"° 
ti. ma or: in quefio punto. Piaggiare. M. dil- 
li Cipt nilGalatei Puf' t" adulali, • i"fi- 
tmficartbbi, infinga, fa F amico, t fingi mofa 
da comuni amori di valir accordare li parli con 
feddìsfatiin di ambedue : ma atti dici il Volpi 
.far maaforà t'olia da' Nocchieri . chi pir paura 
dilli tentpefie non fi arrifebiano di avanzar]! in 
alto mari, * vanno conteggiando piaggia piaggia , 1 
quefia e /.' opinioni ancora dil Unti : ma io pià 
tofio approvo come l'intendi il Danlillo, fla fir- 
mo nelle /piaggio della marina , 1 ripofa afpeltan- 
do il vento favoritoli per ìngolfarfi : efignificbi- 
rebbi di taf una , chi ddttfo Jla quitto , « f "'fi- 
co , ni meftra t interefarfi , 1 di valirfi ingerire, 
per pòi di qutfii torbidi approfittorfi . 
■ 38 Quefi e Carlo Fratello di Filippo il beli' 
Re di Francia , detto Carlo finca terra , eie pre- 
gata da i Miri difeacciati da Firenze, -ce li rf 



, e a m t « vi. 9I 

t Temendo l'atra fono gravi peC, . - . ■ 

Come (39) che di ciò pianga , e che n' adonti. 
Giufti fui (4.0) duo (41) ma non vi fwi'ncea. 
Superbia . invidia, e avarizia fono 
Le tre faville, eh' hanno i cuori acce lì , 
Qui pqfe fine al lacrimabil fuono . 

Ed io a lui; Ancor vo' , che m' infogni , 
E ch« di più parlar mi facci dono. 

Fa- 

m!fi f e mandato da Bonifacio a pacificare quella 
Città, la -fpogliò 4i danaro, e la mi} e in maggiore 
/Campiglio. Regnerà, e dominerà fuperbamente , 
39 Se bene quel partito e ft ne crucci , e /de- 
gni , e ne riceva onta , ed offe/a , e tenti dì /eno- 
tere il giogo: la etmune però /piegatone de' Ce- 
mentatori Landino, Daniello, V 'ellutelk », /' ' I mo- 
le/e, ec, riferì/ce quel n' adonti all', ificjfo Ciacco, 
dando fi coti a cono/cere di- e fere dalla parte Bianca . 

+0 Chi fiano quefii due giufti , qu, non fi dice. 
Guido Frate Carmelitano aferifie efere fiato Dan- 
te ifieffo, e Guido Cavalcanti; altri efere fiato 
più tofio Bardacelo , e Giovanni da Vefpìgnano, 
de' quali parla Giovanni Villani , e ne riporta f 
intero Capitolo.-Il Velimeli», ed altri, ma con poca fe- 
licità di ripiegala Ugge divina , e umana intendono . 
41 Ut» vi e chi lor dia retta , li la/cian can- 
tare, e predicare al vento. ... 



«>i; Dsli' li* f b'»"n » 

farinai* (42) e ->ì (43)TegghÌajò , che fiuta degni, 
Jacopo Rufticucci, Arrigo, e 'lMofca, 
E- gli altri eh' (44) a ben far pefet gl' ingegni ì 
Dimmi , ove fono , e fa , eh' io gli conofea , 
Che gran lino mi ftrìnge-di fauere , * ' r 
S' U (45) eie! gii addolcia, 0 lo 'nferno gliatrofcii. 
E quegli: Ei fon tra l' anime più- nere : 



4» DI quefii Soggetti fi darà notizia ai loio 
iuogb't, quando il Poeta li troverà. 

43 Vogliano, che aquefto ver/o nel pronunziar- 
l» debba fopprimerfi quel jò , ficchi fi pronunci 
Tògghia, come l']*di Piftoja in quel del Petrar* 
ca, nel Trionfo d' Amere Ecco Cin da Piftoja, 
Guitton d'Arezzo. 

44 Si applicarono al iene . Alcuni credono, che 
il Poeta ciò dica per ironia , giacchi toltone Ar- 
rigo, tutti Ufo vedere tra' più gravi tormenti, 
ma è più probabile , ebe parli da fenno , perchè 
avendo quefti con gran virtù mcfcolati gran vizj, 
potea dubitare, ed aver molto defiderio di rifa- 
fere.fe più di forza avefero avuto quelle per fiU 
levarli , o quefii per deprimerli . 

45 Li fa il Cielo beati fra dolcezze, o miferi 
fra 1» amarezze V Inferno , 



8 C A M T C VI, & 

DIverft cotfe giù gli aggrava-, al (+<S) fondo. 
Se tanto fcendi.gli potrai veder».:'., t ., : , ; 

Ma quando ' tu farai nel dolce mondo;, „; . 
Pregoti, ch'alia mente altrui mi ,(«)irlfcH>- , 
Più (48) non ti dico , e più non ti rifpcndo» 

GH diritti occhi torfe allora in (+9) biechi :: ; 
Guardommi un poco^ e poi chinò la-tefraj 
Cadde con efla , a par degli altri ciechi.;,,-^ 

, . ...,iìv«ì.:« 5 -.*i 



4 tf fi ì citi legge di colpe il pefoglù gli aggra- 
va al fondo, * torna meglio , non ejftudo cos'i ne- 
cejfario ricorrere alla licenza ujata talora fra i 
Greci dalli -Attici di porre il f «gelare per Upla- 
tale, e aggrava per aggravano. . , r ,_ A 

+ 7 Facendo fovvenìre di me a i mìei cono/cen- 
ti , ed amici , con rammentar* il mio nutrie , e re- 
.tur loro di me. novelle . . , , •. . ^ 

Non manca chi incolpi il Poeta , per aver 
fatto fare un difeorfo il feria >, ed aver me fe in 
.bocca tante predizioni ad una per fon a ti fcefin- 
mata , e tt vile , ma non è g«*ft* il luogo dì di- 
scolparlo. 

49 In fiorti, e firalunat'n come i compagni funi, 
.tèe per aver preferito le gozzoviglie alla virtù, 
, ed onefta civiltà, fiavano ghtati in terra col vol- 
to fui fango . , u , , . r._. .. j 
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E '1 foca diffe a me Più non (f«) fi ddU, 
DÌ guà dal fuon dell' angelica tromba : 
Quando -(fi) verrà lor nimica podcftàs 

Ciafcuu ritroverà la trilla tóitlbt , 
Ripiglierà Tua carne , c fua figura , 
Udirà (fi) quel, che in eterno 'rimbomba; 

Sì trapalammo per Tozza 1 mifruraV 

DeWombrc- (jj)»e della- pioggia , a -pafììlenti» 
Toccando ($4) un poco la vita futura: 

Perch' i'diffi: Maeftro , efti tormenti 
Crefcerànno ei dopo la gran fentenza , 
O iien minori , o faran si'(js) cocenti? 

Ed- 

je> Non Jf aiterà più da giacere fino al dì del 
Giudizio unìverfa/e, quando l' Angelo col fuon* 

della tromba ri/veglierà i morii.: - 

jl V'erri l'eterno Giudice co» favrana podefti, 
the in lor datino eferciteri- condannandoli , e fé. 
rb da effi odiata. ' '■*"< ' 

li Udirà quella fentrnza di maledizione, de 
gti rimbomberà /empi e per tana l' eterniti atP o- 
recebio. •' ' - - »» ■■ 

53 Dell' ombre rivoltate , e imbrattate nelle lor- 
de fozzure di quel loto . •'• ->*.• ; 

f t Parlando, ma fùperfteiàlmente , della vita, 
the doveri menarfi dopo il- Giudizio univerfale . 
5S Come fono adefo , i mtdejìm: Uguali. 



gd egti a «e* <5«) Ritorna i faa\fei«iMV- , 
Che viifflL quanto la cofa, * più- ferfwa., : 
Più fenta '1 bene , c cosi la doglienzu. 

Tuttoché quefta gente maladetra 

In vera perfezion giammai non vada. 

Di U; più che di qui , effcie aletta . - ■ 

Noi aggirammo a tondo quella Grada,, - , ; -, 
Parlando più all'ai , eh' i* non ridico ; 

Noi 

56" Ricordati di fatila fentenea di Arinotele , 
ebe tu fuo feguace bai abbracciata per tua, la 
quale dice , ebe quanto la cofa è nel fuo effcre 
più perfetta , tanto e più dijpopa al fenf» 
ficcante del piacere , così ancor del dolore : 
e fecondo quella difeorrì così: quefla gente male- 
detta, btncb't -mot» può mai JhUtvarft alla vera 
perfezione dell' uomo , che e la foprnnnaturale , 
con tutto ciò di là dal Giudizio , e dopo di tjfa 
mjpitta di effire pià ptrfetta di perfezioni Matu- 
rate per la riunione dell' anima col corpo , dì quel 
ebe fia ora di qua , c avanti 4i e fo giudizio , men- 
tre l'anima vive feparata dal fuo corpo : dunque 
quefia gente ajpetta di effir in maggior pena al- 
lora , che ade fo : ptrì S. Agofiino : Cam iìet re- 
furreftio carabi & honorum gaudia, & malo rum 
tormenta majora et'Unc, per efere i corpi di que~ 
{ti tormentati , e i corpi di quelli glorificati. 
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Venimmo ($7) al punto, dove fi dìftradai 
Quivi trovammo Pioto il gran nemico. . . 

:■. t CAN- 



17 Arrivammo al pafo , dèti ■ Jt fttndt nilV aU 
fr* cerchio , che rtjia fetta. • — . . ' -I 
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CANTO va 



ARGOMENTO. 

Pervenuto Dante nel quarto cerchio , trova nelP 
entrata Plutone come guardiano , e Signore di 
elfo cerchio, il quale per le parole di Virgili» 
ia/ciandolo fa fare avanti , vede i Prodighi , e gli 
Avari puniti col volger F> uno cantra V altro gra- 
vitimi pefi. Di donde pafando nel quinto cerchio, 
trova nella palude Stige gf Iracondi , e gli Ac- 
rìdio fi , quelli percuotendo^ ', e moleftandofi in va- 
rie guife , quejli fia»do fommerfi in e fa palufr, 
la quale avendo girata d'intorno, trovajì ulti- 
mamente appiè di un' alta torre . 



Ape (i) Satan, pape Satin (i) aleppe, 



i E' interiezione latina di ammirazione, e per tuo- 
firn* e maraviglia maggiore, c inficine timore fi re. 
plica , cbiamaudofi in ajuto il Prìncipe de' Demo- 
nj al veder un corpo vivo . 

3 Intereziono di dolore , efendo per altro ? 




G 



Comin- 
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Cominciò Fiuto , conia voce (}) chiocciar 
E quel Savio (4) gentil , che tutto feppe , 

DiiTe 

Alepb itW alfabeto Ebraico , che corrifponde al 
ntftro ah voce di dolore, co» un po' di variazione 
per la rima; così il Vocabolario della Crufca all' 
tipa, e l'altra voce .M<* canfiderando da una far. 
te P/uto tftr egli il Satan Principe dei Demonj , 
e per l' altra AUppe colla meàefima variazione 
litenutaintefio per Ahph fignific are Signore ,ed av* 
vertendo di pi», cbe da Virgilio fi fa coraggio»- 
Dante, perche non tema, ed a fiutone fi t'ufae- 
eia la rabbia , e il di/petto , con cui sbuffa , fil- 
mo f enfi più acconcio, ed a tatto il contefiopih 
affai coerente una efprejjione no» di timore , cba 
alla ammirazione fi unifica, ma di dolore rabbia* 
fi , e furibondo fdegno in una imprevvifia , ed ina- 
{pettata forprefa , e come fiam filiti dire in tal 
cafo i Poffar di me ; /piegherei , 0 potere di Sa. 
tanaffh , 0 potere di Satanafo Signore di quefi» 
luogo adontato ; in atto t tger tutto per r»/f» 
to '4' ira minacciofo , ( terribile, 

• 3 Rauca, cbe imita U fuono della voce della 
gallina, mentre ì chioccia, 0 biocca, come fi di* 

ce a Roma. ' " ' 
4 Cioè Virgilio , 



Canto VII, w 
Piffi, per confortarmi; (s) Non ri aoccù 

La tua paura, che poder , eh' egli abbia. 

Non ti terrà Io (fender quella roccia : 
Poi fi rivolte a quella enfiata labbia, 

E di/Te; Taci, maladctto lupo: 

Confuma dentro te con la tua tabbia. 
Non (fi) è fanza cagion 1» andare al cupo; 

Vuoili odi' alto, là dove Michele. . 

Fe' la vendetta del fuperbof;) ftmpo ... 
Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte , poiché l 1 albet (8) fiacca , 

Tal cadde a terra la fiera crudele. 

G* Così 

9 Nob ti lafciare avvilire dalla paura; che per 
quanta forza egli abbia , e tana la netta fuori, 
non ti potrà impedir» lo fondete quefio balio di 
monte , e quefla rupe , o ripa fiofeefa. 

6 Non i nofiro taprtecio , ma volani* divina il 
Dìpar , cht facciamo , quefio afe uro abiffo . 

t Della violenza attentata daCà vojira fuperbia 
mila Divina Maefii.Strupo per flutto a cagion del* 
la rima: del refi* e efpreffione prefm dalle divine 
Scritture, che la ribellione del popolo E -reo, e f 
idolatria foglia ebimmt , t „, „. mt Jf aJaitefig , 
• fornicazione . 

* Fiacca non è in attivo figurato , ma ìnfeif 
ttminto di neutro pafftvo fi fiacca. 
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Cesi feendemmo nella quarta (o) lacca, 
Frendendo più della dolente ripa, 
Che (10) il mal dell' univerfo tutto infacca. 

Ahi giuffizìa di Dio, tanto (11) chi ftipa 
Nuore travaglie e pene, quante i'viddi? 
E perchè noftra colpa sì (12) ne fdpa? 

Come fa l' onda là Covra Cariddi , 

Che fi frange (13) con quella, in cui s' intoppa. 
Cosi convion, che qui la gente- (i-f) riddi. 

Qui 

W s Ripa, piaggia , china ; fendono pià gii , ' 
più inoltrandoci nel quarto cerchia. 

io Che in sì contiene tutti i vizj de IV unì ver fa 
che fon» dall' avarìzia partoriti * o da quella non 
va» difgiunti; eppure tutte le pese del Monde . ^ 

M Stiva, ammucchia, e calca laggiù: 0 chi 
puh ritingere nella mente , e figurarfi immaginan- 
do tante , t ti Jlrane pene ! 

u Ne ftrazìa, e lacera malmenandoci, e con' 
dandoci sì male: e felpa dice forfè per forza dell* 
rima, volendo dir feiupa , quantunque trovifi u fa- 
to quefto verbo in fignificaùone ancora d' abortire > 
e feiparote. e feipazione derivati da efo. 

ij Con quella dì Scilla, con cui furiefamtnte 
feontrandofi fi urta. 

14 Si aggiri intorno , come, coloro eòe banana^ 
in tonde, e riternana al luogo doude partirono i che fi 
dice menar la ridda prejfo il Boccaccio nuli* Beìetltrf 
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Canto VII, he 

Qui vid'ìo gente più ch'altrove (ij) troppa, 

E d' una parte , e d' altra con grand' urli 
, Voltando peli (itf) per forza di poppa; 
Fercotevaniì incontro» e pofcia (17) pur li 
Si riyolgea ciafcun , voltando a retro . 
Gridando: (18) Perchè tieni e perchè burli? 
Così (15) cornavan per lo cerchio tetro 

Da ogni mano alP oppcfito punto > \ 
Gridandoli anche loro (io) ontofo metro i 
Poi fi vulgea ciafcun, quand'era giunro, 
Fer lo Aio mez«o cerchio, all' altra gioftra». ^ 
Gj f Ed 
I ? Oltre ogni numero . 

16 Afona di j>etlo con quello /tingendoli.. ; 
.17 E in quel luogo, dove da' due eftremi veneti* 
,do s' intoppavano ibfiemt urtandoti, « pevtuottn- 
Jùfi. 

, il Pereti ritieni àvidamente quel, ci>? decoro, 
« gittftìza vuole , che ai altrui dia> rinfacciava 
U prodigo all' avaro 1 e l' evaro al prodigo : per- 
chè butti , e non tieni conto della mbba , e non 
fa .fiinti ' // Landino intende burlare per ha j are 
tó* in Aretino vuol dire gettare : la Crafen Jfie/ 
ga difpiegarfi. 

,vtf Giafeuno tornava indietro per la fiat via 
f er .'a qua e tra venuto , ■ > . t 

. 7à il dìfpntofo, ed obbntrhfi verfù.t t*f 3 U+ 
ta tanzon* di oltraggiai ( 
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IqX Dill' Interno 

Ed io, eh' avea Io cuor quali compunto, 

Difli: Maeftro mìo, or mi dhnoftra. 

Che gente è quefta , c fe tutti fur(n) cherci 
Qucfti eh er cu ti alla finiftra n offra . 

Ed egli a me: Tutti quanti far (ai) guerci 
Si della mente (ij) in la vita primaja , 
Che con mifura nullo fpendio ferci . 

Aflai la voce lor chiaro- (14) 1* ab&aja , 

Quando vengono a' duo punti del cerchio * 
Ove (>S) colpa contraria gli difpaja.. 

Quelli fur cherci, che non han coperchi» 
Pilofb al capo, e Papi, e Cardinali, 
In cui ufa avarizia il fuo (xS) Coperchio . 

Ed io: Macftco, trai quelli eocali 

De- 
al Chierici, 0 Sacerdoti, che hanno laehierie*. 
11 Ciechi della mente , e {travolti , 
23 Che nella vita tu nel Monde non fecero fpe* 
fa alcuna con la dovuta , e giufta mifura ; ma m 
peccarono nel troppo , come i prodighi S 1 nel pa- 
co , come gli avari . 

Lo dimoflra gridando , e urlando quel tieni , © 
burli , con voce rabhiefa , quando fi /centrano * i 
due punti del cerchio . 

il Separa , e difg:un«e il vìaio all' altro còn- 
traria, cioè la prodigarti, e V avarizia , quandi 
ciafc«»o toma indietro per il fuo me%t,o cerchio 
n6 Soverchie , H troppo , /' ultimo fuo ecceffo . 



C A N T 0 VIt. IOJ 

Dovt.e' io ben ticOftofcete alcuni, 

Che furo immondi di coretti ntalì . 
Ed egli a me: Vano penderò aduni : 

La (i7)fcon«fcente vira , che i fe'&ttì* 

Ad ogni conoscenza or gli fa brunì . 
In eterno verrannoagli duo (iS) cozzi: 

Quefti (ip) rifugeranno del fepulcro 

Col. pugno chiufo, e quelli co* cri n mozzi. 
Mal (30) dare 1 e mal tener lo mondo pulcr» 

Ha tolto loro, e poftiaqttcfta «uff*! 

tettai', ella (la parole non ci appulcrO,.' 
Or: puoi, figliuoli veder (ji) la coirtabuffa 

' G + De' ben , 

a? Vignatile, t o/cara vita , che tì'fi* fordidt, 
fa che jiano ora fcOUofciutì , fetìza Home , e /ev- 
ia faina . 

si A qaeflì urti, e cozzi , che fi danno fio*» 
trandofi, 

ao òli avari col pugnò chiafo s i prodighi Co i 
tape/li tofatì , 

jp Lo fcmlaequo, e ,la tenacità &a fatto, che 
perdano il Cielo : o pure ba loro toh» l' ufi de 
beni mondani , btllì di fuà natura , e gli ha con- 
dannati a qtlefit cozzi , che quanto ftan pttiofi li 
vedi , fenaa che io ftia ad abbellirli , ed ampli- 
ficarli Con parole . 

31 Baja, c vaniti de' Uni di poca durata. 



|0f ' DELL'IxPSSlfO 

De' ben , che fon eommcm alla fortuna » 

Perchè (35] l'umana gente fi rabbuffa. 
Che tutto l'oro, eh' è fotte, la luna-, ; 

O che gii fu di quefV' anime (35) ftaliche» 

Non poterebbe farne pnfaruna. 
Maeftro , diffi lui or mi di' anche ! ; 

Quella fortuna, {34) di che tu mi tocche , 

Che è ,che.i ben del mondo (ss) ha fitra branche 
E quegli a me : O creature fcìocche , 

Quanta ignorama è quella, che v'offende! 

Or vo', che tu mia lentenza (jS) ne imbecche* 
Colui lo cui faver tutto trafeende. 

Fece 



31 A conto de* quali fi mette in ifcempiglio , e> 
fi azzuffa . 

33 Stanche, e dall' a fanno/a carriera, e dalH 
sforzati urli , e dal fenufa rivolgere quei gravi 
t'fi-- 

3+ Che bai nominato così di paleggio. 
35 Afua diJpofiz,i»ne , in fue mani » » in fu* 
èalìa . ■ 

3S Apprenda con avidità , come il tane abloc- 
ca la fiera : o pure , che ne ìmbocebe altri , /mi- 
nuzzando qaefto mìo Sentimento , e dichiarando 
alle Genti fcìocche , ficchi pafeerfene ancor ef* ) 
pofftno , t ritrarne falutevole nutrimento , 



- C a s t « VH, raj 
Fece U cieli, e (37) die lor chi conduce ; 
Si (3 8) eh' ogni, parte ad ogni parte fplende, 

Diftribuendo'ugualmente la luce 
Similmente (39) agli fplendor mondani " 
Ordini gsnerai miiiilhr» e duce » 

Che (40) neimutaflb a tempo li ben vani 

Di gente , in gente e d' uno in altro fangne, 
Oltre la difenfion de' fenni umani: 

Perch' una parte impera, e l'altra langoe» 
Seguendo lo ghidició di ccfteì, ' " 
Che è occulto, com' in erba l'angue. 

Vc~ 

37 E diede a ciafeun Cielo una intelligenza 
motrice , che lo conducete con inalterabile ordine. 

38 Sicché per quefto regolato moto ogni farti 
del deh tìjptendé ad ogni parte dell* terra, in- 
torno a cui Ji aggira. 

39 Così pure alle ricchezze , e dignità , che fi* 
»o gli Jplendorì del hmjfi mondo , diede una in. 
telligenza regolatrice , che noi chiamano Fortu- 

^ +0 Acciocché a tempo opportuno trasferi fé gP 
ìmperj* *' U ricchezze di famiglia in famiglia , e 
dt nazione in nazione, fenza che l' umana defirez. 
za, e F accorto procedimento de' Savj poffa casi- 
ttlarft, e impedirla; e quindi e, che una parte 
d' uomini jìorifce , e comanda.- l'altra languì fee , 
decade , e firvt . fecondo eie ne pare a cojlei di 



,o$ D H L' I k r IH R o 

Voftro faver non ha contrailo * lei.-.. , 
Ella provvede, giudica, cperfegw 
Suo regno , come il loro gli altri Dei . 

te fue permutaiion non hanno trieguer 
Neceflitì la fà eflbr (41) veloce, 
SI fpefiò.viea chi vicenda, confegne ^ \^ 



§aUl\rt> oUedcnio tutti per nece$tà al fu» inap- 
pellabile giudizio , occulto a noi , come il ferpe 
tra P crii ndfeofio , che offende ehi pafa , prima 
eie fe ne poffa guardare , .. - . 

41 Provvede,e confitta , giudica , e fentenzia t , 
t procede all' efecuzìotie in quejle cofe foggttte al 
fuo impero i comi ne' Cieli , ed altre coje loro fu- 
bordinate le altre intelligenze regolatrici , che vi 
fref edono. . . v. 

+1 Frettolefa nelle fui mutazioni , 0 perche fe. 
gue per regola la veloce mutazione de' Cieli , 0 per- 
che le tante morti, ei nuovi tìafctmenti degli US!* 
mini V obbligano a variar vicende . ed ù far nuo- 
ve diftrihuzioni fenzd pofa , e riffetto . Nei pri- 
mo modo confegue fignifica venire appreffa , e vi- 
cenda è cafo retto : nel fecondo , CùnCcgve vuol di- 
re ottenere r acquietare ; e vicenda non i pià Cam 
fo retto , ma quarto cafo , 



rCAKT» VII, tOJ 

Qneft" * colei , cb'è tanto (+)) pofta in croce 
Pur da color, che le dovrian dar lede. 
Dandole biafm© a torto e mala voce. 

.Ma -ella- s* è beata, e ciò non ode • , ' * 

Con Ì* altre prime creature lieta 
Volve fila fpiTa , e beata gode . 

Or difeendiamo , ornai , (+f ) a maggior pietà 3 
Già ogni ftella(4fi) cade, che faliva , 
Quando mi molli , e 'I troppo ftar lì vieta , 

Noi 

43 Con parole villane oltraggiata , e biftemmìo* 
ia da quelli , che la Coverebbero ringraziar» , e 
lodare / perch'i fu grazia ciò , che li fafeiò gode- 
re ; e non i ingiuria , fe poi fe la ripiglia , cjfen- 
do fuo . 

44 La- fifa ruota tra le altre intelligenze an- 
geliche , fiuaa dar rttté atte noflre maledizioni , 
e fuehele. 

4? A lunga degno Si comparane maggiore , per- 
che piene di maggior pena . 

4A E'- pajfata la mezza notte ; giacche , quando 
fi moffero , era fera , e il giorno fe ne andava ,* 
onde la fielle , che allora dall'Oriente fu per il 
noflre Emisfero fai itane , avendo pa fato il mezzo 
del Cielo feendevana verfo Occidente . E coti Dan- 
te fpiega quel di Virg. 2. JE,n. Suadentque caden- 
ti» fydera fomnos. 
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io8 Dui' IkfbrMo 

Noi (47) riddammo '1 cerchio all' altra flva , 
Sovt' una fonte , che bolle , (48) e riverfs » 
Per un fonato, che da lei diriva . 
L' acqui era buja molto più , che (49) perla i 
E noi (yo)in compagnia dell'onde bigie, 
Entrammo giù per una via (si) diverfa. 

Una 

47 Tagliammo in mezzo , attra-jerfammo il quar- 
to cerchie, * giugnemmo alla ripa oppojla , chela 
divideva dal quinto . 

48 E rovefcia l' aequa in uh fojptto , che da lei 
/corga . 

49 Cioè aveva dei rofitecio , ma pendeva più «et 
mero capo . Come poi quell' onde me defitte foffer bi- 
gie , che vale a dir di color fimile al Cenerognolo* 
potrà agevolmente intenJerfi da chi abbia veduta 
la Tìnta che cbiamafi nero di Per/o , ed è fimile 
a quella dei panni tìnti in azxurro /curo, quan- 
do divengono col tempo negri , /montando il Pei', 
fo , e mancando iti modo , che vìeué a perdere quel- 
la tintura il fare , e la vivenza del fuo colore . 

, ?» Andan-lo lungo il fiume a feconda di quelle 
afeure acque verfo la china . - 

■ 51 Cioè difflcih-, ed a/fra: così Landino, e il 
Vocabolario delta Crufci; ma il V .-ìlutello /piega 
per .via iìver/a da quella , che firec.n l' onde t 
avvcngacbè andalj'ero accompagni:; con quelle } m» 
t accontavi qiieflc dr.e co/e non è sì facile. 



Canto Vii. I9f 

Una palude fa , eh' ha nomi Stige , 
Quello trillo rufcél-t quando è «tifcefc 
AI piè delle maligne pinggie (fi)grige. ; 

Ed io, che dì mirar mi ftaTa (53) intelb , 
Vidi geliti fangofe in quel pantano, 
Ignude tutte , e con fembiante (5+) ofFefr . 

Qu etti fi percotean, non pur con mano, 
Ma con la tefta , col petto , e co' piedi » 
Troncandoli coi denti a brano a brano, 

lo buon maeflro diiTe : Figlio , or vedi 
L'anime di color, cui vinfe l'ira 
Ed anche vo' , che tu per certo credit 

Che fotto 1' acqua ha gente , che folpira , 

E fanno (Sì) pullular quell'acqua al fummo, 
Come 

51 Di color nero, dentro cui vi è me/colato un 
po* di bianco , e dicefi ancora bigio . 

53 Su P avvertenza di mirare intentamente , e con 
fifone. 

54 0 cruccio/* , 0 ferito V un» , 0 V altro mfie- 
me, effendi facile il concepire , the ave/fero H ferii- 
Mante fdegnato , quale ha chi viene offe fa , e pie* 
gato al tempo medefimo , dalle Jpietate perca fe, 
ebe fcambievolmente fi davano . 

55 Gonfiare in bolle , fobbollìre coi fofpiri , ve- 
nendo queir aria dal fondo alla fuperficie , come 
dimoflra V occhi» , dovunque effo , 0 l' acqua 

6 rivolge. 
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ita Dell* Iriiih'o 

Come 1* occhio ti dice , che u* s' (56) aggira . 
Fitti (!7)nel limo dicon, Trilli fummo 
Ncll'acr dolce , che dal fui s'allegra. 
Portando dentro accidicfo fummo : 
Or ci atrriftiam nella (5*) belletta negra. 

Queft' in- 

f« Come te ne fa accorte V occhio ovunque fi voi* 
ga s Ugge fi in qualche fiampa inique c' s' aggira . 
57 Impantanati nel loto . 

%% II P. d' Aquino fegue la comune degli EJpofi- 
Itri , intendendo per quefit gli accidiofi-.a me piace 
più V opinione [ingoiare del Daniello , che i 
fommerfi nelle acque dice effer quelli , che in que- 
Jlo vivo dell'ira, quivi punito, peccarono piit 
gravemente, rame nel canto lì- fa medefimarnew 
te il poeta de* violenti più affondati nel bulicame; e 
fpiega quel fumo accidiofo per un' ira più lenta, e p'* 
tenace, lungamente covata nel cuore, tanto pià 
rea di quella per altro pìn furiofa de' primi mo- 
ti; e tanto più mi confermo tu quefia opinione, 
perchè Dante ha già nel cantai, ripofti gli ac- 
cidiofi ad effer tormentati tra quelli , cbt viffer 
fanz.a infamia , * finta lodo , tra la fetta de' 
cattivi a Dio fpiaeentì , ed ai nemici fui, e tra 
fi feiaurati , che mai non fur vivi , 

5» Poltìglia , pofatura , che fa V acqua torba i* 
fiumi gonfi. 
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Canto VII. ti» 
tiaeft' (6*0) inno fi gorgogli™ nella ftrozza» 
Che dir noi poflbn con parola integra. 
Così girammo della lorda pozza > 

Grand' arco tra la ripa fecca , 3 Olezzo 

Con gli occhi volti a chi del fango ingozza s 
Venimmo appiè d' una torre al (o"i) daflezzo . 

CAN- 



Co gtttfti Vtrfi trifli con fuono tonfufo , f ««/ 
2 quello di chi gargèerizza. Strozza cbiamafi 
U tanna della gola . 
tfi Cosi girammo un grand 1 arco , cioè una i«on* 
mttè della fozaa, e fango/a palude tra la ripa 
orenofa, ed afri atta ,-ed il mezzo con V e fflret- 
to , cioè il bagnato il fradicio , non la metà , co- 
me /piegano molti , fe non voglion dire quel eie 
i di mezzo ricoperto , di acque tra un cerchia,* 
V altrf , 

All' ultimo, finalmente* 



CANTO VIIL 



ARGOMENTO. 

Trovando]? ancora Dante mi quinto cerchio, 
come fa giunto al pie della torre , per certo fegno 
di due fiamme , levato da Fìegìat tragettatore 
di quel luogo , in una barchetta , e giù per la pa- 
lude navigando , incontra Filippo Argenti ; di cui 
veduto lo Jirazio , Seguitano oltre infino a tanta 
che pervengono alla Città di Dite , nella quale 
entrar volendo, da alcuni Demonj è loro ferrata 
la porta . 

l' Dico feguiraudo; (i) eh* afTai prima, 
Che noi foffiitt' al pie dell" alta torre , 

Gli 

i Seguitando H mio poema , e P incominciata ma- 
teria . V Imolefe ci racconta aver Dante compo- 
rli in Firenze i primi fette canti fotaméntc del- 
la fua Opera, ed e fendo egli dìfeacciato dalla fua 
Patria, nel facebeggio della fua cafa e ferfi ritro- 
vati , onde poi capiti in mano di Dino Compagni 
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Canto Vili. I13 
Gli ocohi noftri n' andar ( 2 ) fu£b alla cima 

H Per 

furono quitti inviati al Marche fe Marcello , 0 Mi- 
ratilo , come lo chiama il Boccaccio, Mala/pina , 
ila cui Dante fu quel principio erafi rifuggito , e 
quefti pregando il Poeta a dar compimento a ù 
"Ito difegno , quegli rifpofe , reddttus efl mihi ma- 
ximum labor cum honore perpetuo , ed a ciò vuo- 
le , che qxi alluda Dante in quel dico feguitan- 
do ,11 Boccaccio peròlafcìo ferino, e/fere fiati già 
fofii in falvo prima del face* quei fette canti con 
l'altre fritture da Gemma fua moglie, c ad ej'o 
àa quella in Lunigìaua mandati. Tanto leg~ 
giamo anche nell' Eloquenza Italiana del Fontanili!, 
il quale con ciò prete fe di ribattere il Signor Mar- 
ch. Mefiti , che nel fecondo libro degli Scrittori 
V trouefi affermato avea, Dante avere il fuo Poe- 
ma in Verona incominciato > * quivi nt gli an- 
ni che ebbe di ripofè all' tmbra degli Scaligeri , 
averne anche fatta la maggior pai te . Ma che paò 
rjfponderl) , dice a piena forza il mentovato Mavcht- 
ft nelle offervaz. letterarie T. j. p. 749 alla men- 
zione di Cane delia Scala, che fa Dante nonnell' 
ottavo 1 ma nel canto primo? che può rifpondi; r- ' 
fi ai mct-ftre il principia del fuo. poetico viaggio 
nel mezzo del cammino di fua vit» , dopo aver 
indicato nel Convito, clic queflo è nell' anno js-. 



H4 Dell'Infesno 
Per duo fiammettc-, che vedemmo porre,- 
Ed un' altra da lungi render cenno , 
Tanto , eh' a pena '1 porca 1' occhio torre . 
Ed io rivolto) 3 )»1 mar di, turco '1 fenno 

. .. * _ ., Difli 
dell'età, e poiché tanti appunto ne aven , quan- 
do efiliato n Verona venne? che può rifponderlì 
all' autorità di Givauni Villani, il più vicino a Dan- 
te d'ogni altro, die n'abbia ( parlato, e il qual 
da florico , e non da novellifta feri vendo , narra nel 
libro nono, come, quando fu in efilio, fece can- 
noni, epiftole , e fece la commedia? (guanto alla 
ragione replicata dal Cenfore { flf Fontanini , ) nei 
leggerli nel. primo verfo di fucilo Canto Io dico 
fegstitantto , quella d' clTere pur ricordata non me- 
rita. Potrebbe per cflà dire, che anche 1' Ariolìo 
interrompe (Te , e poi in altro Faefe il fuo Poema 
ìiafTùmefTe , perchè dice al principio del canto 16. Di- 
co/a bella ijloria ripigliando ; e ne] principio del :i 
M* tornando al lavar, che varia or di fio . -, 

% Riguardandone curio/amenti la fiommith n con- 
to di dti- piccole fiamme, di avvifio . pofle tafù > ed 
un altra dalla Città di Dite fatta per rendere 
la rijpofìai ma quella del/m Città err. cosi dìftan 
te, clic appena V occhio la poteva di/cernere, 

3 Virgilio ,- perifrafi dì quel che tutta feppe , 
detto di foprat :<*/•■ 
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C a-jj t o Vili. ny 
Dilli: (4.} quello che -dice? e che rifpònde 
Quell'altro fuoco? e chi fonane*, che 'li fermo 

Ed egli a me ; fu per le fucìde onde 

Gii fcorger puoi quello, che s" ( 5 ) afpetra : 
Se '1 fummo del pantau noi ti nafconde . 

Corda(6)non pinfe mai da fe faetea , 
Che sì correffe via psr l'acr fnella, 
Com' t' vidi u:ia nave piccioletta 

Venir per (j)V acqua verfo noi in quella, 
Sotto '1 governo d'un fol galeoto, 
Che gridava, oc fe' giunta anima fella: 

Ficgiàs , ( 8 } Flegiàs , [ 9 )tu gridi a voto , 

H » Dif. 
4 Che figntfic*} a che fine ì fatto? 
; Quello, che fi 'affrettava, era la piccioletta Barca, 

6 Corda di arco , ' ■ 

7 In quella palude delle fucìde onde; oppure 
in qutl pùnto froiiendofi talora , in quella avv'erhtaU ' 
mente come in quel che io mi difendeva , cioè nel 
tempo che , 

8 Flegias , effendogli fiata violata da Apoltìni 
la fatinola, n'arfe di tanto fdegno , che die' fuo- 
co al Tempio in Delfo ; e da quello pero con le 
fàette fu uccifo , c all' Inferno cacciato ; ove fin- 
ge Dante , che fin il Nocchiero , chz guida V ani- 
me, alla Città di Dite . 

9 Soffia volta t'inganni, e ti rallegri indarno; 
non ci sverai teca , come Jperi , tormentati iti Dì' • 



„5 DllL'I»"»" 

Difle lo mio fignore , a quella volta 1 

Più noti ci avrai , fe non panando il lo» 
Quale colui , che grande inganno afcolra . . 

Che gli fia fatto, c(io)poi fe ne rarnmarca . 

Tal fi fè Flcglàs nell' ira accolta . 
to duca mio difcefc nella barca. 

E poi mi fece entrare appretto lui ; 

E fol , quand' io fui dentro ,( 1 1 ) parve cacca . 
Tolto che'l duca, ed io nel legno fui. 

Segando ( ti )fe ne va l'antica prora _ 

Dell'acqua più, elle non fuol con altrui ..- 
Mentre noi corravant la morta ( u) goral 

„ , ma filo <• *>«•' fi '" l "" • 

pio euefia palude, 

,o E ctnofciutolo /■ »« rammarica , e dmu ■ 
ti tetraoata, penili Dante iona corpo,! v '" 

gilio no, imitazione iti gemiiit fub pendere cym- 

fca" dì' Virgilio, 

, , Tagliando , c liotdendo le aitai : perdi off 

de allora fuor del fililo carica di un corpo «oli 

atrio, comi (li altri di amili animi , Ji fnfiw 

Gora protriamoti ì il canali . pir lo faa- 
1, li dirotta r tròta da' fami , pinti corredo 
faccia Voltar, ém.Vni: »i t« T.**m mot" 
la ditirmin. a M"f"" 
paludi, . i ... --...e. - .... 
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Cauto Vili. ii 7 

Dinanzi mi fi fece un pien di fango , 
E dine : chi fc' tu , che vieni ( 14 ) ami hors ? 

Ed io a luì : ( li ) s' ? *egao , non rimango : 
Ma{i5)tu chi fc' 1 che sì fe! fatto brutto? 
Rifpofe : vedi, che fon un, che piango.' 

Ed io a lui: con piangere e con lutto 
Spirito maladetto ti rimani: 
Ch' i' ti conefeo .(17) ancor fie lordo tutto ■ 

Allora ftefe al legno ambe le mani; 
Perchè '1 <maeftro accorto lo fofpiiifè 
Dicendo: via. coirà ,( 18 ) con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cintò ; 

il 3 Ba- 

1+ Prima di matit e . 

15 . Se io vengo , non ri venga per reftarvì , e rU 
movervi al tormento , com' è toccato a te. Ator- 
to dal Daniello è riprovato quefio modo di dire 
carne baffo, e da perfine idiote , che fcìapitamenle 
contrarino , qttal farebbe quel modo di dire , fi 
io Jiedo , non corro ,■ ficcarne appari/ce dalla /pie- 
gatone più giufia : nel fettfo del Daniello pare, 
che 1' abbia intefo il P. d 1 Aquino trajportunda 
non iit hxc novifle tuunieft. 

16 Non perchè noti fi voUffì per vergogna /coprire 
ma per dargli una rifpefla difpettofa ; 

17 Ancorché fii tutto imbrattato di fango- 

18 Cioè rabbiofi , iracondi . 
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U B Dell'Inbbrno 
Bacicmmi'l volro , c diile; (lo)alma fdegnofa, 
Benedetta colei , che 'n te s' incinte . 
Que'fù al mondo perfona orgogliofa : 

Bontà ( io ) non. è , che fua memoria fregi : 
Cosi s' è V ombra fua qui furiofa . 
Quanti fi tengon or laflu gran regi, 

Che qui lìaranno , come porci in(n )bragOj 
Di fe lafciando( 11) orribili difprcgi^/ 
£d io: Maeftro molto farei vago 

DÌ vederlo attuffare in quella broda. 
Prima che noi ufcìflimo del lago. 
Ed egli a me: avanti, che la proda 

Ti 

io Anima ben nata, e di giuflo /degno contro 
i vi%hfi occefa , benedetta la Dìnna , che di te ri- 
mafe gravida, e pera ve ftendojì , e cìngendo/ .eh- 
gcvafefieffae te ancora, che eri nel fuo ventre 
-o Qttclìo ver/o è come tra parente/i , c ti fenfo 
'può efere: non è bene, che fama orni lafuame- 
moria rammentandolo : o veramente , tra tanti vi- 
%ì non ebU viriti alcuna , che fminuife con qual- 
che buon nome la fua i ignomìnia . 

-i Nellamota, e nella broda del pantano . 
11 A quelli, che fopravvivono, i quali offef, 
. quanto meno invita di quefti tracotanti, ed altie- 
ri fi attentavo rìfentìrfi, tanto più vituperofa- 
tntnte gli olir anziano dopo la morte. 
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Canto Vili. no 

Ti Ci laici veder, ttt f »3 )' farà' fazio ; 

Di tal dillo converri , che tu goda . 
Dopo ciò poco vidi q li l'Uo fti'azio 

Far di cartai alle faTigofe (-.4 ) genti , 

Clie Dio ancor ne lodo , e ne ringrazio. 
Tutti gridavano, a Filippo i; ) Ardenti: 

Lo Forentino fpirico bizzarro 

In fe medefimo fivol'geaco* itf) danti. 
Quìvi-'l lafciammo , che più non ne narro: 

Ma ( 17 ) negli' orecchi mi pcrcuufse un duolo ; 

Perch' ( 18 )i' avanti intento l'occhio sbarro. 
E '1 buon maefìro dille: oniai figliuolo 

S'apprciTa la cittì, eli' ha nome Dite, 

PI 4. Co' 

13 Godersi del dejìdcrio avuto , quando tutto 
contatta lo vedrai appagato . ■ 

a+ Agli altri arrabbiati , eie lì palavano. 

ry Dice il Boccaccio e fere fiato cofiai della na- 
bli famiglia Cavicciuli , un dei rami degl'i Aduna' 
ri ricebiffimo , e poteittifjimo i m.i che per 0£ni mi- 
nima cofa , anzi per niente montava in leflial fu- 
rore . , 

16 Per rabbia differita di non potèrjì dìfendi- 
dert contro tanti . 

17 Mi fent'tì ferir le orecchie da una voce- dolorofa. 
;S V erjb quella parie davanti co» attenzione 

apro fotte , e fpalattc) gli occhi , dande la voce vf- 
civa . 



no Canto VDI. 

Co* ( ) gravi cittadìn , col grande ftuolo . 

Ed io; Maeflro gii le file ( 30 ) mefchite 
Là entro certo nella Valle ( 3 1 ) cerno 
Vermiglie . come fe di fuoco ufeite 

Fcffcro; ed eì mi ditte : it fuoco eterno 
Ch' entro 1* affuoca , le dimoflra rofl* * 
Come tu vedi in quello baffo 'nferno. 

Noi pur giugrienimo denrr' all' alte foffe ; 
Che vallan ( 31 ) quella terra feon folata : 
Le mura mi parca, che(33)ferro foffe * 

Non fenza prima far grand' aggirata 

Venimmo in parte, dove '1 nocchier forte, 
Vfcite, cigtidò, qui è l'entrata. 

r vi 

10 Con quelli più aggravati dà prue, t perii 
più confideyabili eoa V altra infinita turba mite' 
lucute punita , 

30 Meftbhe fa» le Mtfchee , etempj de' Turchi ; 
qui fi pigliano per le fabbriche più alte , con far- 
ri , e campanili . 

31 Difterite* 

3; Circondano la Città , 

33 Alcuni fpìtgano , che il Ferro fi fe le Mu- 
ra , volendo , che ferro fia primo cafo , per non ri- 
correre alla difeordanza Attica rammemorata già 
in altro luogo, in virtù della quale fi pone il fof- 
fe fingolare retto da mura in luogo del follerò 
plurale > che meglio accorda . 



Diti' I K F [ X II « 

V vidi più, (3+ ) di mille in fu le patte "* 

Da del piovuti, che ftizzofamenre 

Dicean ; chi è coftui , che fenza morte 
Va per lo regno de la morta gente ? 

E '1 favio mio maeftro fece fógno t . . , 

Di voler lov parlar fegretamente . 
Aliur chiufero un poco il gran difdegno, 

E diilcr: vicn tu foto, c quei fen vada 1 

Che sì ardito entro per quello regno : 
Sol fi ritorni per la ( 3 5 ) folle flrada : 

Pruovi, ( 36) fo fa, che tu qui rimarrai». 

Che gli bai feorta sì buja contrada . 
Penìa Lettor s* i' mi difeonfoctai 

Nel fuon delle pai-ole maladctte : 
Ch' ( 37 ) i' non credetti ritornarci mai . 

O 

- 3+ Demoìij dal Cielo con Lucìfero in quell' 
*b'$o precipitati dicevano tra loro co» rabbia . 

3S Che follemente, e foltamente tenta intra- 
prendere , 

3 S Privi un poco , f* fa , , f e & U ritfea all' ar- 
dito di ritornare foletto , efeompagnato da te, 
che gli bui fatta la guida per iflrada sì ofcii- 
ra, e intrigata , al fu» Mondo : o pure pro- 
vi , fe fa far nulla , cioè faccia pure quanto può, 
e fa fan ; che tu te ne rimarrai qui con aoi, 

37 Al luogo, donde mi era partito prima d'in- 
traprendere V arrifebiato cammino: tanta mi pa- 



Canto VIIT. 
■O caro Duca mio , che più di { 38 ) fette 
Volte in' hai ficurtà renduta , e tratto 
D'alto periglio, che incontra mi flette , 
Non mi lafciar, difs' io , ( 39 ) così disfatto: 
E fe 1 andar più oltre c' è negato , 
Ritroviam ( 40 ) 1* orme noftre infieme ratto. 
E quel tigna- , che lì m' avea menato , 
Mi dilTe , non temer ; che 'l noftro paflb 
Non ci può torre alcun , ( 41 ) da ' tal n' è dato . 

Ma 

riva difficile , t tanto io mi era fiorato , 

38 Cercano i Cementatori quali jìatio quefit 
fette volte, e non le fanno ben ritrovare t t/ta pu- 
re contando le fiere per tre pericoli, e pei Caron- 
te , Mìntt, Cerbero, Plutone, Elegia;, Filippo 
Argenti, che gli fi prefentaron avanti minacciofi , 
e 1' atterrirono , il computo tornerebbe , e fe il con- 
tare le fiere per tre incontra qualche difficoltà di 
momento , ricorriamo alla libertà di porre il numero 
determinato in luogo dell' indeterminato , ficcbè vo- 
glia dire, da tanti, 0 da molti pericoli più, e più volte. 

39 Abbandonato di ogni foccorfo , e guida , [mar- 
rito di animo . 

40 Subito Jubito ricerchiamo U orme fìampate dal 
mìo piede , e ricalcandole ritorniamo via. 

41 Da ti potente Signore eì è fiata conceduta 
quefta grazia , quale e Dio , che non la può rivo- 
care -, e impedire chi che fia , 
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Ma qm m'attendi, e lo fpirito laflb 
Conforta, e ciba di fperania buona: 
Ch'i' non ti lafccrò nel mondo ( 42 ) baffo . 

Cosi fen* va ■ e quivi tu' abbandona 

Lo dolce padre , ed io rimango in forfè: 
Che ( 4 3 ) si , e no nel capo mi tenzona . 

Udir non potè' quello , ( 44 ) eh' a loc porfe : 
Ma ei non flette là con effi ( 45 } guari; 
Che ( 46 ) ciafeun dentro a pmova li ricorfe. 
Cliiufer le porte que' noftri avverfari -S 
Nel petto al mio fignor, che fuor rimafe , 
E (47 ) rivolfesia me con palli rari. 

Gli 

41 Qf'lEi* noli' Infimo , 

4} Che il sì tornerà , e il no io» tornerà con- 
traftavano nella mia ejtmativa , e no» fapeva ri- 
•fohermi, a chi de' due più tofto credere . 

44 CIÒ che -dip a quei Demonj Virgilio , . 

45 Molto fpazio di tempo . 

S fi Ciafcuno di quii Demonj a gara tra loro, 
t di tutta carriera tornarono indietro , facendo a 
chi poteva rientrare il primo nella Città , per vie- 
tare a Virgilio l'ingrejfo, e gli cbiufero It por- 
te in faccia . 

47 Ritornò a me con pajjt lenti a guifa di chi 
■ f enfia , » fi vergogna con volto fammela , e guar- 
datura -priva ,e fpogliata di ogni vivezza , ed ardire 
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i*4 Canto Vili. 

Gli occhi alla terra , c le ciglia avea tale 
D' ogni baldanza . ( +8 ) c dicca ne' fcfpiri : 
Chi ( 46) m' Ila negate le dolenti cafe?. 

E a me dilTe : tu , perca' io m 1 adiri , 

Non sbigottir , eh 1 i' vincerò la ( 5° ) praova ; 
Qual , eh' alla difenfion dentro s' aggiri . 

Quefta lor tracotanza non è nuova : 

Che 

48 E diceva, ma interrotto da frequenti fo- 
fpiri ; a pure, e ì fuoi fofpiri parea che diceffero\ 

+0 Chi l' entrata in quefia Città di delori. 

50 // frtJÒ impegna, chiunque fio quello, clie 
dentro fi aggiri , e fi affatichi per far dìfefa . Quc- 
Jla loro {facciata prefun^ione non è nuova; che 
la m'oprarono tempo fa ancora a quella pi ina per. 
ta più efpofta , eòe abb'tam paffuta al principio 
del viaggio , la quale allora sforzata ì refi età fi- 
tto al d'i d' oggi Jcnza ferratura alcuna ; ed è quel- 
la , fu la quale , fe ti ricordi , vede/li tu quella 
ifcrtzione di ofeuro , e fmorto calore fcr.tta per 
me fi va ce . Allude alla feeja trionfale di Cr/flo , 
quando mal grado tutto l'Inferno, che invan fe 
gli oppoft , liberi i Hauti Padri del Limbo ■ Il P. 
d' Aquino , e Daniello , che ueu vogliono a quefia 
ricorrere , ma /piegarla del pagarvi , eie fecero 
Dante, e Virgilio, non accordano molto i lor few 
fi con que/le parole, e col non aver avuto quejìi 
Poeti in quel paffaggio contr.ifìù alcuno. 
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Che già 1* ufaro a men fecreca porca , 
La qual fenza ferrame ancor fi CxUOV» . 

Sovr* cffa vedeftù la ferina morta > 

E già (51 ) di qua da lei difecnde l'erta 
PafTando per li cerchi ( si ) fenza feorta 

Tal j che per lui ne fi a la terra aperta. 



yi Dì qua da quella porta, che egli la gii 
pajfata , fernèt la piaggia , cb' è erta a chi , fa- 
le , china a chi feende . 

ji Senza èifogno di guida feende tal perfonag. 
gin, cioè l'Angelo mandato da Dio, che ne apri- 
rà forzatamente le porte della Città di Dite > e 
farà refiare fcornttta la loro tracotanza . 
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CANTO IX 



ARGOMENTO. 

Dopo alcuni impedimenti , e lo a:-er veduto le 
Infintali Furie, ed altri mojiri , con lo ajuto d' 
*» Angelo entra il Poeta nella Città di Dite, 
dentro la quale trova ejfer puniti gli Eretici den- 
tro alcune tonile ardenti ' (finte , ed egli iufeme con 
Virgilio pajfa eltr* tra le fepolturi , t le mura 
della Città . 

QUcI ( r ) color , che viltà di fuor mi p'mCe, 
Veggendo .'1 duca mio tornar in volta ; 

Più 

i Quel pallore, con cui la paura mi colorì il 
i-ilto , quando vidi ritornare a me Virgilio con- 
fu/o , e da quei Detnonj /cacciato , fece sì , che 
Virgilio oflWvatdolo- più lofio , cioè più preflo , e 
prima Ai quel che farebbe fiato , egli ritraffe den- 
tro, quel fuo nuovo .solare cagionoto da mef.ii.ia 
in/èeme , e da /degno , e rifehiarafe 'u /aa faccia , 
Tìchìamauda-ji il color naturale, e mhfirandofi al- 
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De ll' Interno 1:7 
Più torto dentro il fuo nuovo riUrinfe. 

Attento ( 1 ) fi fermò , com' uom , eh' afcolta : 
Che 1' occhio no '1 potea menare a lunga 
Per V aer nero , e per la nebbia folta . 

Più- [3)3 noi converrà vincer la ( 4 Jpnngna : 

Co- 

ttgrt , per dar animo , e ajjìcurare via più me e 
fminuirmì la turbatone . 

a Se venife V Angelo ; perche dove non può fer- 
vircì V occhio , adopriamo l' udito : e qui per la ragio- 
ne , che dice ,non potevano di/cerner fi le co/e lontane. 

ì Qj} e fi<> è ut pajfo dei più intralciati, a dì- 
fgambrart l' ofeurità del quale più di ogni altro 
dà lume il Celli , leu. 4. lez. 8. fehhene neppur 
quefli fammi fìiflre luce , che bafti a diradar que- 
fie tenebre , Nafte f ofeurità dal fe non , che a 
ragione di fintaffi dopo tal ne s* offerte deve fitu- 
arfi, e dal non poterji agevolmente raggiungere il 
vero féntimento del fe .non non feorgeadofi im- 
mantinente ciò , che vi manca , come fi feorge nel- 
la reticenza di Virgilio ouos ego .- fed mocos prò 
Hat.ee. Vfenfo dunque e quefio-.c pur finalmente con- 
verrà , che gli ofiinatì Demovj cedano , e che noi vin- 
ciamo la pugna : di tal merito , e di tal. potere è il 
frenaggio, che ci fi afri di a j tifarci , cioè Bea. 
trìce , fe non . . . cioè , fe ntn mentì , e ci dtlufc. 
M* frattanto oh qua-.sto mi emparìfee tarda V 
»rrivo dell' Angelo , che io afpetta, e che feende- 
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tt 9 Cori IX. 

Cominciò ei : fe non, tal ne s'offerfr. 
O quanto tsrd' a me, ch'altri qui giunga. 

Tvi- 

va la piaggia ! Io Danti mi accorpi lene , che Vir- 
gilio volle ricoprire il cominciata fc non con al- 
tra puf», che gli fi ftguìrt : ma non connettiva 
troppo con quel fe non , che rifiata fcnfo tronco , 
incominciato , e non compito > coti modo di dire per- 
plefi, e dttbUofo: e fe lene pei profegut avan- 
ti, mirando utì* ftto dire fperanza; ed im- 
pazienza della vittoria s nulladìmeno mi recò ti-' 
more quelfuo dire dimezzato , e tronco ; forfè perche 
io interpetrava in peggìor fcnfo quel fc n«n tron- 
co, di quello, in cui P aveva intefo Virgilio : per- 
che' egli lo dijj'e per una certa efprefftone di ficu- 
rezza , quaf, ci volejfe un' impofftlile , per non 
riunir nell' impegno ; ed io allora V intendeva , 
come fefoffe tilt princìpio di diffidenza, quafi va- 
le fe fottìntendere , Te non lip ettaro la ftrada.fe 
non è vietato a me , e ad ogni alerò l'entrar qua 
dentro ; e peri gli mojft quejlo dubbio , per ajftcu- ■ 
ranni , fe mi ci poteva fare entrare , e fe entrato- 
ci , guidar poi mi fapejfe . N on pongo le diierfe 
fpitgazioni degli altri Cimentatori , per non .air 
lung.irmi troppo s tanto più , che non mi pare , ef- 
fer eglino a indovinare il feafo molto felici . 

$ funga per puyna , voce antica , di cui v; fon 
volti esempj eziandio fuor del verfo a confujio» 
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C'A STO IX. 

r vidi ben : fi coiti' ci ricoperfe 

Lo cominciar ceni' altro, che poi venne; 

Che fur parole alle prime diverfe . 
Ma nondimen paura il fuo dir dienne; 

Per eh.' i' traeva la parola tronca 

Forfè a peggior icntenzia , eh' e' non terni». 
In quefto fondo della trifta ( s ) conca 

Difcende mai alcun del primo grado, 

Che ( 6 ) fol per pena ha 1 a fperanza cionca ? 
Qucfta queftion fec' io 5 ( 7 }e quei : di rado 

Incontra' mi rifpofc , che di nui * .} • 

Face' il cammino alcun, per qual i' vado s 
Ver»{«)è, ch'altra fiata qui giù fui 

I Con- 
dì chi ha fcritto sbeffando Dante male a propos- 
to , qucfta è padronanza di rima . 

5 Conca ; perche deferivi i' inferno in forma d' 
un vafo , che da capo comincia eon più largo gi- 
ro , quanto va più baffo , più fi firingt , come è 
appunto la conca . 

6 Del primo cerei/io , cbt ì U Limbo , dove fla- 
va Virgilio , e dove non ci i altra pena , che la 
fperanza del Cielo mozza, e troncata. 

7 E quegli , cioè Virgilio , rìfpofe ; di rado ac- 
cade, che alcun di noi . 

8 Un' altra volta ci fono fiato a forza A' ìncan- 
tcjtntì capretto, e feongi tirato dalla Maga Erito, 
ne, che faceva ritornar a veftìrfi Vanirne del lo- 
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Congiurato da quella E r ito n cruda > : 
Che richiamava 1' ombre a,* corpi fui,. 

pi (9) poco era di me la carne nuda: 
Ch' ella mi fec* entrar ( toj dentr' a quel muro, 
Per trarne un fpirto del cerchio di Giuda. 

Quell' è il più baflo luogo , e'ì.più ofeuro, 
E '1 più lontan dal del. che tutto gira: 

Bea- 
re corpo incadaverito , Era cofiei di Tijfaglia , e 
ad iftanta di Sefio Pompeo , figlio del Magno, trafi 
fi con jocantefimi un' anima dall' Infimo , per 
intendere guai fine : dove fero avere U guerre civi- 
li. tra, Cefare, efuoPadre: vedi Lucano nel 6. del- 
ia F.arfaglj*. 

o Era morto di poco , lafciando in terra lo m'<* 
Jpoglia mortale abbandonata . Qui bifognerà ricor- 
rere all' anaeronifmo , fi lafia ; ejjendo cofa cer- 
ti ffima , ebe la morte di Virgilio figuì non foco, 
dopo quejle guerre civili. 

ic Dentro, quel. muro d'i Dite, per condurre fu 
un' anima cavata dal cerchio ultimo dell' Infer- 
no, ebe da Giuda Ifcarìotto fi denomina j e quel- 
lo e il più. baffo luogo , . non queflo , ebe tu per er- 
rore bai' chiamato il fondo della conca ; quello di- 
co e il più lontano dal Cielo , cbt circonda tutt.i 
quefta macchina mondiate, 0 dal primo mobile , ebe 
4 tutti gli altri Cieli dà il moto. 
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r 'Cauti) fit ijt 
Ben ( 1 1 ) fo il cammin : per j ti fa delira 
Quella plaude, che '1 gran puzzo fpira , 
Cinge d' incorno la cittì dolente. 
V ( is ) non paterno entrare ornai fanz' ira : 
Ed altro difle : ma non l'ho a mente; 
Perocché ( 13 ) l'occhio m'havea tutto tratto 
Ve; t' alta torre a la cima 1 rovente , 
Ove in un punto vidi dritte ratto 
Tre furie infernal di fangue tinte , 
Che membra feminili areno, e atto, 
E con idre yerdiilime eran cìnte;* 

Serpentelli , e jceraftre haveati per crine , 
Onde le fiere tempie eran' avvinte . ■ ■ 
£ quei , ( 14 ) che ben conobbe le mefehine 

I » Del- 
ir Mojlra di accargerji del tintivi di muovere 
tal dubbio ; che era il fofpetto , fe fapcjfe , 0 po~ 
tejfe guidarlo, o no; e conferma la data fpiega- 
ziohe a quella o/cura terzina, 

1 1 Dove entrar non potremo ferita ginfto fde- 
gno per F oppofizìone fattaci da coloro, cb* den- 
tro fiannovi. 

13 Mi aveva a forza rapito V anima , e ilpcn- 
furo alla cima infocata dilla torre, e però poco 
attendeva a ciò, eòe Virgilio diceife . 

14 £!'«'. cioè Virgilio , ebe ben conobbe ef- 
fere le mifere minifire , e ancelle di Proferpina , 
Mefehine in luogo di Serve, chè appunto me feb,- 



i3i- D i t i' I » f i a v o 

Della regina dell' etorno pianto , 

Guarda . mi dille , le feroci ( i f) Erine . 
Queft' è Megera dal finiftro canto : 

Quatta ■ che piangi dal deliro, è Alerro. 

Thefifone è net mezzo: e tacque (itf) a unto. 
Con V unghie fi fendea ciafenna il petto: 

Batteanfi (17)3 palme ; e gridavan fi alto , 

Ch'i' mi ftrinli alpoero(jti) per fofpetto. 
Venga ( 19) Medufa., si '1 farem.di fmalto , 

Diceva" tutte , riguardando in giufo : 

M*l 

ne ad* Italamente fojfon cbiamarfi. 

1 ; Brine , le tre furie infernali , ebe fingono i 
Poeti effir tre fonile figliuole dell' Èrebo , e- dell» 
Natte, nate ad un parto. 

16 Dopo averme le additate tutte e tre .pervenu- 
to a tal termine . 

17 Non con le mani firme in pugna , maconfa 
Palma tutta difiefa , palma a palma percuotendo . 

iS Per timore, eòe ebbi del lor- furore, 
19 Venga Medufa , e così lo convertiremo in faf. 
fo . Medufa fu figliuola di Forco Dio marino, don- 
zella di hellijfimo afpetto, e vaga capelliera ,ln- 
vagitofitne Nettunno , nel tempio di Palladi le fece 
oltraggio : onde la cafia Dea fdegnata le trasfor- 
mò i capelli in ferpentì , e fece si , che chiunque 
la rimirale, in faffo fofft convertite , Vedi Ovid. 
nel Hi, 4. 4ellt Matamor . 



Digitizcd &/ Google 



- Canto IX. »-j 
Mal (io) noti vengiammo in Tcfeo 1' afialro . 
Volgiti 'ndietro, e ticnlo vifo chiufb: 1 

Che (e 'i( ir) Gorgon fi inoltra, e tu it védefli ; 

I 3 Nul- 
lo Mal fu ptr noi, che non ci vendicammo 
dell' affatto dato a quefie porle da Tefes ; dal cui 
dire impunito ha prefo animo di venir ora enfiai . 
Coiì Ì Contentatoti . Io però vii Infingo di non 
male oppormi , {limando qtiefle parole efprimere 
anzi un vanto, che fi danno per animar fi -èli* 
venduta , fihnolandofi tenere in pugno quella mi- 
nacciata trasformazione si '1 fhrem di (malto . Non 
«al ci vendicammo diesano , ni leggiermente pu- 
nimmo- V affatto in Tefio, e fendo chiaro per h 
favole no» efer rimofo impunito f attentato di. 
quello , mercedi Piritoo fuo compagno fu getta- 
to a divorar/i dal Cerlero ; e Tefeo fu arre/lato, e 
ritenuto i» ceppi per fin' a tanto , che venne Er- 
cole a liberarlo; e dell'anima di quel/o all' Infer- 
no dopo la morte del corpo tornata canto Virgi- 
gilio; Scdct, *ternunique fcdebh iufeJix Thcfus , 
condannato a purgare ti gran misfatto j onde mi 
difpiace , che il Traduttore erudito venga così a 
perdere quei due fuoi òelliffmi verfi , Ali The- 
feu, clamant, nifi viftor abilTes, Lio non audaci 
tcntaflet Tartara greflìi. 

n La tejia dì Medufo - ogni opera farebbe nana 
con cui fi tenta fe di ritornare al mondo de' viventi , 
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Nulla farebbe del tornar mai fufo: ' 

Così difle '1 maeffro: ed egli fteflì 

Mi {njvolfe, c non fi tenne alle mie ninni f 
Che con le lue ancor non mi chiudefli- 

O voi .ch'avete gl'intelletti fani, ' : 
Mirate la dottrina , che s' afconde 
Sotto(i3)il velame degli verfi ftrani. 

E già venia fu per le torbid' onde 

Un fracaflo d' un fuon pien di fpavento z 
Per cui tremavan amendue le fponde. v 

■■ ■ ■ . No'b 

Voltò dalla parte oppofla , e non fi fidò tanto 
dille mie inani , eòe non mi coprift il volto , e 
gli occhi ancor con le fae , 

iy Che iti difufata maniera mirabili fentente 
/i/condono [otto rozze parole , Queftò avverti me ti- 
fo, 'che dà il Poeta al Lettore , non è determi na- 
tameli te' per quefio Canto , come ftippofero il Lan- 
dino , e il Vellutello ; ne determinatamente per 
' quejla Cantica, come pretende il Daniello, tffitt" 
do manìfejlo trovarfi infiniti altri pajft molto pi* 
d-gni di ojfervazione s ma egli è per tutta la di- 
vina opera ; e forfè acconciamente inqtteflo luò- 
go, pih che in 'ogni altro , come tra parentefi è 
inferito,' acciocchì' apprendere il Lettore in altre 
incidenze fintili a qttefia , eie ftmhra più povera 
di dottrina morale , e d' ogni fenfo allegorico , s 
non trafcorrerls Jctiza rifep ponderazione .„« 



C A N T*0 'BC lì? 

Non altrimenti fatto, che d* un Vento 
Impetuof© ( i4)per gli avvertì- ardóri', 
Che (ij)fer la fe-lv'a -fanz' alcun -rattehto ; 

Gli rami fchianta , abbatte , e porta j figri ; 
DinaiiEÌ po! vero lo va fuperbo, 
E fa fuggirle fiere- e gli pallori, ...... 

Gli { io" ) occhi mi fciolfe -, e diflc ; or drixza 'Inerbo 
J + Del 

*4 Qifal fuol effer quello di un vento , ehe fi- 
glia maggior impeto dagli ardori coatrappóftoglì : 
forfè o per antiperifiafi , fecondo i' antico filofofi- 
co linguaggio , o forfè perche generato da' vapori , 
a efaltt%Ìon) ealide e Jecche , le quali elevate alla 
regio» delle nuvole, e quivi fcontfandofi cogli ar- 
dori fuptriori , e meteorologiche accenfioni , onde 
fi cagioni una repentina grandtjftma rarefazione , 
quindi fpirtte fieno , e rtpercoffe violentemente , muo- 
ve furtofamente una parte di aria , la quale rn of- 
fa ne muove un'altra parte vicina, e. coti via 
via , di mano in mano-.o forfè il Poeta , fecondo V opi* 
nione dei fuoi tempi , pensò in- quejfo luogo alla 
sfera del fuoco , a cui facilmente ptftt In parte 
attribuire certe furie di venti più fcatenati . 

aj Ferifce, fenaa che vaglia a riunirlo oppe- 
fia refifttnta. 

16 Levando le man! , che mi teneva davanti agli 
■•cebi chiudendomeli , drizza, mi diffe , ed attua 



lyS Dzll'InfzknO 

Del vìfo jù per quella fchiuma ( 17 ) antica 
Per ìndi , ove ( 18 ) quel fummo è pià acerbo . 

Come le rane innanzi alla nimica 

Bifcia per 1' «equa (19) li dileguan tutte. 
Fin che alta terra ciafeuna s' ( 30 )abbica« 

Vid' io più di mille anime {31) dilrrurte 

Fuggir coti dinanzi ad un , ( 31 ) eli* al paflb 
Panava Stìgc con le piante afeiutte • 

Dal volto rimovea queir aer graffo , 

Mc- 

mdejfò la virtù vifiva , ebe Jla iteti' incroeictbiamen- 
to de' tieni ottici . 

17 queir antica non pai fignifieare altro che 
bianca, ed è forfè ptefo dal latino cana pruina > 
* dal fpuma canefeere miChis . 

ii Per quella fatte, dove il grojfo vapore , ebe 
fi /alleva in alto dalla palude . ì meno quieto, 
t più de»Jb per l' acqua novellamente comtaojfa 
4aW Angelo . 

:o Scappano , e /pari/cono via ammucebianiofi , 
e ricoverandoli aggrappate alla proda , 0 al fon- 
do piuttoflo della palude, 

} o Viene da bica qucfto abbicarli , e bica vuol dir 
quella Maga, ebe fifa de' covoni , 0 f afe etti dì 
grana in fpiga , quando ì mietuto, tilftrque- 
Jìc biebe fi dice abbicare . 

31 Disfatte, e mal ridotte dalla pena , 
31 Dove ì il varco , e il guado facile. 



c Casto IX, i». 
Menando ( 3 3 ) la liniftra innanzi fpeffbf '• ' : ; 
E Ibi di qucll' angofeia parea latto . 

Ben m'accorli, eh' cgl' era del ciel meflo) 
E voltimi al maturo; e quei fé fegno, 
Ch'i' fteffi cheto . ed inchinarli ad eflo. 

Aht quanto mi parea pìen di difdegno! 
Giunse alla porta , c con una verghetta 
L' aperfe , che non v" ebbe alcun ( 34 ) ritegno . 

O cacciata del ciel ( 35 ) gente difpctta , 
Cominciò egli in fu 1' orribil foglia , 
Ond' ( 36" ) efta tracotanza in yoì s' alletta ? 

Perchè ( 37 ) ricalcitrato a quella voglia, 
A cui non puote *1 fin mai efler mozzo , 
E che più volte v' ha crefeiuta doglia ? 

Che giova nelle; fati dar di cozzo? : 
Cerbero voflro , fc ben vi ricorda , 
Ne(38)port' ancor pelato il mentu e '1 gozzo. 

. . .. . Poi 

33 Facendofi come vento , e di quel moto affati- 
nofo fola pareva firacco . 

34 Ni vi fu , chi gli facejji il mìnimo oftacolo , 

35 Difprezzata , abiette, e difpettofii . 

46 Per qual ragione nafte in voi, e fi nutrifteì 

37 Vi opponete, e contrafiate a quella volon- 
tà, a cui non può tfftr mai tronco, tolto, e im- 
pedito il fuo fine ; cioè alla volontà a folata di Dio . 

38 Perete , Jecondocbt narra Ovidio, voleudofi 
'itene ad Eicole, f» da quefio pefiagli una ca- 



ij8* Dell' Infiiko 

Poi fi rivolle -per la flrada lorda, 

E non fè motto a noi : ma fè fembianto 
D' uomo , cui altra cura Aringa e morda , 

Che quella di colui, che gli è davamo: 
E noi movemmo i piedi invcr la terra 
Sicuri ( jp ) appreflb le parole fante. ■ -* 1 

Dentro v' entrammo- fanz' alcuna guerra: 
Ed io, ch'uvea dì riguardar din» 
La ( 40 ) condiiion , che tal fortezza ferra, 

Com' i' fu' dentro, l'occhio intorno invio, 
E veggio ad agiti' man ( 41 ) grande campagna. 
Piena di duolo , e di tormento rio ; 

Sì come ad (41 ) Arli-, ove '1 Rodano ftagna, 

SI 

teva al collo , firn/rinato fuori dell' Inferno , td 
il mento pet le fere offe -date in terra , il gonna 
. per la catena avvintagli al collo rejlò tutto pelato. 

30 Dopo che l' angelo proferite aveva le Jhprad- 
dette parole . ..... ... . r . 

40 Cbe forta , e condizione di perfont , * di ff 
ne fofero dentro racebiufe . 

+1 E * man dejlra, ta man finiflra da ogni 
landa . 

41 Arli , Citta della Provenza , ove il Rodano 
fiume , cbe najce nelle Alpi , cbe /' Italia dalla 
Francia dividono , fi dilata, ed allaga parte del 
Paefe . Polo , Città delV Ifria pregò i confuti de 1 
ScbiavoHÌa,e vicino s Quarnttr» , 9 Cor» aro , 



CiHIfl E. 

SI cotti' a Fola predo del Quarnaro f 

Ch' Italia chiude , e i Cuoi termini bagna , 
Fanno ( 41 )i fcpoleri tute' il loco vaco ; 

Così facevan quivi d'ogni paure ; • ? 

Salvo ( 44. } che '1 modo v' età più amato ; 
Che tra gli avelli fiamme erano iparte . 

Per le quali eran si del tutto acceli, - 

Che (4?) ferro più non chiede verun' arte ; 

- - Tutti 
golfo 'di Schiavarli* , dagli Antichi detto finus. 
fhanaticus , per effer molto perìcolo/o 

43 1 fepolcri i» quelle vicine pianure rendono 
■noria la tampagtta con ineguali alzate di terre- 
no, e con lapide fepolcrali fparfe qua , e la .Di 
qtitfte fepolture gran cofe fi dicono ; ma le cre- 
do favolo/e : e il vero farà, che uf afferò in quei 
luoghi di feppellire i morti in- tal foggia alla 
campagna .Fi è, chi quel varo non dal mrtus mi dal 
varus latino deduce ,e vorrà in tal cafo fignifeare ,che 
i- ftpolcri non retidon varia , ma curva quella C*tr.~ 
pagna , a conto di quei rialti . Non mi dijpìace 
il ptnftiro , ni veggo, che rechi feoucìo alcuno al 
finimento, ni lo di/approva la Crufca citando 
il Buti . • 

. 44 Sa non che vi era quefla dijferen%a dai fe 
fola-i di Arli , e di Pala , ed i ftpolcri di Dite ,- 
ebe qucfti riunevano con nodo più tormentofo , # 
cocente dentro di fe chi vi era jcppellito . 
4f Che verun' art* , per efempit di Fablro, o 



i$a D it l* Ih fi rki 

Tutci gli lor coperchi eran (4S) fofpefi , : -. 
E fuor n' ufcivan sì duri lamenti , 
Che ben parean di miferi e d' offefi. 

Ed io : Maeftro , qunì fon quelle genti t 
Che feppellite dentro da quel]/ arche 
Si fan fentir con gli fofpir dolenti? 

Ed egli a me : qui fon gli erefiarehe 

Co' lor (47) feguaci d' ogni fetta , e molto 
Più , che non credi, fon le tombe carene. 

Simile qui con limile è fepolto: 

E (48) i monimen r i fon più e mcn caldi : 
E poi eh' alla man delira fi fu volto , 

PaHammo (40) tra' martiri , e gli alti fpaldi . 

CANi 



di Fonditore, ricerca, e vuole il ferro più arce' 
fo, per indurvi qualfivoglia nuova forma. 
46" Alzati , levati in alto , 

47 Cioè gli Arriani con Atrio , i Pilagìani con 
Pelagio , i Luterani con Lutero te . 

48 Più, o meno infocati , fecondo tbe fuvon» 
più o meno empj . 

4j> Tra i fepolcri; dove fi martoriavano i Set- 
tarj , c gli Spaldì , che erati-t mari di Fortezza , 
ù ballatoi, che fi facevano anticamente in cima 
alle mura , 0 alle ton i . 



CANTO X. 



ARGOMENTO. 

Seguitando Dante il fuo cammina, dimanda a 
Virgilio, fi «gli potrebbe favellare ad alcune di 
quelle anime degli Eretici; e itttefo, cbe ciò non 
fe gli concedeva , parla con Farinata U berti , e 
con Cavalcante , Cava/ieri Fiorentini . Farinata 
gli predice il fuo e/ìlio , e gli dimofira , cbe i dan- 
nati pojfono aver notizia delle cofe avvenire , ma 
non già delle prefcnti , fe dalle anime , cbe ivi 
vengono, lor non fono raccontate . 

ORa fen va per un fecreto calle 
Tra '1 muro della terra , e gli martiri 
. Lo mio macftrO , ed io dopo le fpalle . 
O(i) virtù Comma, che per gli empj giri 
Mi voivii cominciai, com' a te piace, 
Parlami , e ibdisfammi a miei deliri . 
La gente, che per li fepolcrì giace, 

Po- ' 

i 0 Virgilio di fomma virtù .- così parla Dan- 
te a Virgilio andandogli dopo le fpalle , cioè die 
tv* immediatamente a lui. 



Hi D E L L' Inferni» 

.Potrebbefi veder? gii fon levali 
Tutti i coperchi, e neiTun guardia face. 
Ed egli a me : tutti faran ferrati , . 
Quando {2) di Iofaffà qui torneranno 
Co i corpi, die la sii hanno lafciari . 
Suo cimitero da quitti parte hanno 
Con Epicuro tutti-i fuoi feguaci, 
Che l'anima col corpo morta fanno. 
Perà alla dimanda ) che mi faci , 
Quinc' entro fo disfatto farai tcfto > 
£(3) al dillo ancor, che tu mi taci , 

Ed . 

3 Dopo V unìverfal giudizio , cbt deve farfi i* 
quella volle . 

% E ,al defderio , che tu hai di veder Fdr ina- 
ia degli V berti , e Cavalcante Cavalcanti , che 
fai e/fere flati macchiati di queflo vizi» . Per- 
lochi vuoìfi ad abbagliò del Boccaccio attribuire 
ciò , che di Guido Cavalcanti figliuolo del Cadu- 
cante leggefi Nov. IX. della Giornata fejla ■. egli 
alquanto tcnea della opinione degli Epieurj . Guido 
non fa Epicureo; ma bensì Cavalcante fuo Pa- 
dre. Lo riconobbe il Boccaccio flejfo ; onde negli, 
ultimi anni della fua vita, cioè nel 1373. , 
do cominciò a fcrivere il cemento fopra Dante , 
dichiarò pia apertamente la fua opinione intorno 
a quefii due famoft foggetti , quivi di Guido re. 



Canto X. i^j. 
Ed io; buon Duca . (+) non tegno nafcofto 

A te mio cuor , fe non per dicer poco ; 

E tu m' bai non pur mi a ciò difpofto . 
O Tofco, che per la cittì del foco 

Vivo tenvai cesi parlando oncfto. 

Piacciati di reltare in quello loco . 
La tua (?) loquela ti fa manifcfto 

Di quefta nobil patria natio, 

Alla qual forfè fui troppo molcfto. . n 

Subitamente quello fuono ufclo 

D' una dell' arche : però m' accoflaj, : 
Temendo un poco più al Duca mio. 

Ed ci mi dìfle: volgici, che fai? 

Ve- 

plicando tutte V altre coft dell'addotta novella 
| quella eccettuata, eh' egli f offe Epicureo. E cer- 
tamente Dante C. VI. In/, lo chiama giufto:%xu- 
fti fon due; ma s'egli era Epicureo mal jì di- 
rebbe giufto. 

4 Non per voglia di ejfer cupo , e fegreto , ma 
per ejfer breve, e fpedito nel mio parlare i giac- 
ché tu non Jol di pre/ente, e poco fa , ma molte 
altre volte me «' hai avvertito , e raccomandata 
la brevità . 

5 Vi è, chi domanda , fe lo riconobbe per 
Fiorentino a quella bella voce mo detta di 
fopra , o pure al garbo, ebe dà 'alla fa' 
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Vedi lì (6) Farinata , che s' è dritto: 
Dalla cintola 'n fu tutto '1 vedrai, 
I' flave» già 'I mio vifo nel fuo fitto : 
Ed eis'ergea col petto e con la fronte, 
Com'avefle lo 'nfcrno in gran (7) difpitco; 
E 1' animofe man del duca > e pronte 
Mi pirjfcr tra le fepoltore a lui 
Dicendo : le parole tue fien (8) conte . 
Tofto eh* al plè della fua tomba fui , 

Cuardommi un poco; e poi quafi sdegnofo 
Mi dimandò ; chi fur gli maggior tui ? 
Io > eh' era d' ubbidir difiderofo 

\ ' • - ■ ■ Non * 

villa la gorgia ; ma io non ri/fondo a qutfii ber- 
lingatovi beffardi, 

6 Fu quefti Capitano della fazione Ghibellina 
«ella rotta, e disfatta de' Guelfi * monte Aperti 
iti vai d' Arbia , dove i Sane fi riportarono gltrìo- 
fa, e piena vittoria de* Fiorentini . 

7 Dìfpitto per dìfpetto vale difprezzo , per dì- 
nofirare il fafto , e V alterigia di quel \Juperbo . 
Ufolla anche il Petrarca fatte i.Stn »*. Per isfo- 

U fu' acerbo defpitto . // Trijfmo nel fua 
dialogo del Càfiellani la dice voce non fiorentina. 
Saba da Cajlislione la vuol Provenzale . guai 
ella fifa, la rima ad «farla csjtrinfe quefti gran 
M'efiri , 
S Mani/èpe , e chiare , 



8 AK T • X. m j 

Non glie! celai, ma tutto gliele aperfi : 
Ond' (p) ei levò le ciglia un poco in foia : 
Poi difle : fieramente furo avveri! 

A me, e a' mici primi, e a mia parte; 
SI (io) c he per duo fiate gli difperfiì 
_S' eif ur cacciati, (ii) e' tornar d'ogni parte, 
Rifpofi lui, l' una, e l'altra fiata: 
Ma 4 voftri' non apprefer ben quel!' arte . 

K Al 

9 V* poco in ti inarcò le ciglia : ftfo per fu- 
fo /* ha voluto qui intruder la rima s la Crufca 
fin falda in no» ammetterlo . 

10 ti mandai due volte parte auà* e parte li 
in efilìo , 

1 1 Eglino tornarono ancora tutte due le volte , 
ft due volte furono cacciati ; ma i vojlri Ghìbe!- 
lini quefi' arte di ritornare cacciati non V bau- 
ai apprefa , perebì cacciati una volta non fon* 
ritornati più , S&ì Dante fi mofira Guelfo , come 
furono ifuoi Antenati , e fu egli ancora.- cor, ce 
me aflicura il Villani , che tfprefamente V attefia 
nel Uh. % c, 134. della edizione del Muratori . E' 
hen vero però, che cacciato colla parte dei Bian- 
chi , di cui ora feguace , dalla patria , divenne 
eogr altri Fuorufciti <f una fazione medefima , 
e d' un medefimo interefe , e viffi poi, e morì ar- 
rabbiati (fimo Gl'ìbe/Jìr.o : quel i per ti in luogo 

Veglino, t efll, in altri psjji ancora *' incontra .. 



i4<5 Din' Inferno 

Allor furfe ali» vifta (i i) (coperchiata- . '■ . 

Un' ombra, lungo quefla infino al mento; 

Credo , che s' era in ginnochipn levata, : - '- ; 
D' intorno mi guardò,: come (13) calcato ., ■ .i ? ' 

Avefle di : re4er, s' altri era meco; : .; ••. 

Ma poHhe 'I(i+)fvfpic<;Ur fniuttb fpento. 
Piangendo difle;.fe per quefto cicco : 

Carcere Vai per altezza d/ ingegno , . v 

Mio (ij) figlio ov'è, e perchè non è teco? 
Ed io a lui : da me fteflq non vegno:. ,. . 

Colui , eh* attende là , per qui mi mena.. 

Forfè (itf) cui Guido vpftro hebb' a dìfdegno ... 
. .,1 .;■ 

II Si uhi, mettendo fuori Ufilo capo, dalla 
bocca aperta iti fipolcra finza coperchia, un' al' 
tr' anima frijf» quefla di Farinata-, t credo ,(b* 
quefla fi fife me/fa fa ginocchioni, ttfiendo f*K 
ri filo fine ai mento; perche Farinata , che fi era 
rizzato in piedi , flava tutta fuori dalla cintola 
in sii . Shieft" anima era dì Cavalcante Cavalcan- 
ti , uno de' principali della fazione Gif Ifà . 
13 Pefiderio, 

,4 Si levò di d«W» . « vide, che n 9 n ci era n'Ifino. 

ij Dov'è il mio figliuolo Guidi/, tanto eccèllen- 
te ingegno ancor tjfkì 

,<S Virgilio , che 14 mi afietta ì quegli, che 
mi conduce i U qual Virgilio di/prezzi,* noti fi 



Canto X. 147 
Le (1.7) futf parole > e '1 modo della pena 

M'avevan di coftui gii letto- il nome: 

Però fu la rifpoft» coti piena , . 
Di fubito drizzato gridò; come ■ , ■. , ; 

DiceiVi, {ii)cgli ebbe? non vi v* egli ancata? 

Non (io) fere gli occhi fuoi lo dolce lome ? 
Quando s' accoriè d' alcuna dimora , „• - . : 

Ch'i' faceva dóiansi alla rifpofta,' ; ■->_.■■. .; 

Supin ricadde, e più non (ao) parve Fora, 

- K a Ma 

curò d'imitar, il vojlro Guido , datofi tutti alla 
filofofia , e foco prezzando i Poeti . ■ 

17 Le fue parole, ebe mi palejarono avere a» 
figliuole dottiamo, ofture la nota-* me, ed altre 
volte udita fitta yoce , t il luogo della pena , che 
dimagrava e fere flato Eretico , m'. avevano chiara- 
mente manifeftato il nome di caput e però,glipo- 
tei dare una rìjpofta faterà , e adeguata , /enx.a di- 
mandargli , fi; egli , e fino .figl.o foffero . . . . . 

, ,8 Perchè dicefti, Ebbe a difdegno in preterì, 
ta , come fi parla de' morti , e non. J>a in prefett. 
te. come fi dice de' vivi! . „. - 

19 Non ferifee dolcemente i_Juoi occte fi, tu- 
fi* del fole come agli altri, che vivono ... _ 

70 Cioè, nè più apparve, non comparì mai piò 
fuor* , 



,4* Dell* Infèrno 

Ma (ai) queir altro magnanimo, a cui(ii)poft» 

Reftato m' era, (23) non mutò afpetto . 

Nè molte collo, ne piegò fua (24) colta: 
E fe, (15) continuando al primo detto. 

Egli han quell'arte, dille , male appref», 

Ciò mi tormenta più, che quello Ietto. 
Ma (16) noti cinquanta volte iia raccefa ' 

La faccia della donna , che qui regge , 

Che. 

ai Ma quilV altre , chi Farinata, più imfet** 
turbabile. 

32 A di fpofiùene del quale, facendo del fua pia- 
cere mia voglia , refiato m' era . 

13 Come aveva fatto Cavalcante, 

24 Pcrfana : parte per il tutto . 

=S Continuando il prima interrotto dtfeorfo . 

3.6 Cioè , ma non patiranno cinquanta me* 
fi 3 ptrebi Proferpina , che regna Meli' In- 
fimo, in Cielo Luna fi chiama , come nelle f he 
Diana t e perii Virgilio nel 4. delP En. Tcrg:minam- 
que Hecatem tria virgìnis ora Diana: : e Orazio 
nel 3. delle Odi Ter vocaw audìs , diva triformi*; ■ 
c raccende la faccia , e tutta rìfphisde nella furt 
«ppoftzione col Sole; come all' incontro nella fua ' 
congiunzione fi ofcUra: V una , e V altra facce-, 
de una- volta il mefe , 
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h . Cahiii X.' 
Che(i7)tu fapraì, quanto quell'atte pefa} ; T 
E(i8)fe.tu mai nel dolce mondo regge, , 
Dimmi, perchè quel popolo è fi empio 
Incontr' (15O b' miei in ciafeuna fua legge ? 
Ond'lo a lui: loftrazio, e 'I grande feempio, , 
Che fece (30) !' Arbia colorata, in roflb ,. , 
Tal orazioiirfa far nel noftro (31) tempio-. . .■ 

[,.,. K 5.,. • , Poì 
27 Saprai per prova mandato ancora t» tn. tjì~ 
lìi, quanto dura, t doloro/a arte fia il procac- 
riarfi il ritorno in patria mendicando l' altrui pano 
con incerta speranza di tornare a mangiare delfino-i 
Como dirà nel 17. canto del Paradifo .' ■ :\ . 1 '■ - 
38 Non e formula condizionale , ma deprecativa ! 
come jarehhe: dimmelo , fé Dìo ti ajnti te il fen- 
jo è ; cos-t tu nel tao mondo una volta ritorni > 
C riedas 0 pure fi grande, e ne' f apremi magi- 
flrati comandi ,■ e prego Dìo , che tei conceda , fie 
mei dici , dimmi , 

io Sì crudo, e ineffabile { feì-cbi, mm fi. ri- 
metteva pena, 0 concedeva benefizio ai . Ghibelli- 
ni, Che gli liberti non ne foffero efclufi Jer «iu- 
re tanto cooperato alla fianguinofa Jlrage di mon- 
te Aperto . ''. .. ■- 
30 Fiume vicino a monte Aperto ,dove fegui la 
jfirege fuddetta . 

. 31 Tempio, per Cvrip, 0 fala pubVica, deve 
. fi arringava contro gli Uherti per hfuddett* c.t< 



t S« D t l L* 1 V f E I N t 

Poi eh' ebbe. Spirando , il capo fcortb T 
A()i)ciò-non fu'io CoU, dine; nèeeit»- 
Sania «gioii farei con gli altri moflbi 
Ma(jj) fu'io fol colà , dove Sofferto 
Fu per ciàfcundi'tom* via Fiorenza, . 
Colui, che la' difefi a vifo aperto. - . -, 
Deh 0+>fe rjjoii mai voftra femenia t-»:- ;io 
Prega' io lui , Solvetemi quel nodo , . 
Che qu!*a inviluppata mia feneenà. i' 
■ -i» v. * ... , VMX -.. .E. 

tintone ; ovvero per Cbiefa , dove i Cittadini pre- 
gavano d illuminare i Magifiratr, eh' eziandio 
ne' bandi Ai general remiffiùne /afferò tttettuati i 
medèfimi V berti-. :-.\ ... 

31 No*'- vi fai io fola j 'diffi , tra i Fiorentini 
a /configgere i Guelfi, ma con tatti i Potenti della 
/azione Ghibellina ; ne con lóro averti contro Fi- 
renze impugnate f armi , /e non avejfi avuto giù- 
fio motivo 1 ............. 

33 Ma fui bentt Jb/o a-Empbli, quando ,< Pro* 
ventano Salvdni Generale di Siena pròpo/e dì /pia- 
■nare Firenze -, e me gli ^eppofi Con -ragióni , -con 
preghi- 1 coti minarci e , quando gli altri tutti Ghi- 
bellini di Firenze vi eotf/entivano e per codardia, 

e per vendetta . - ' * '-' >- : 

34 Deh così il Cielo dia una volta pace alla vo. 
fira ■dt/cendenza , ficìhè non fi*' più da i Fioren- 
tini- ormai per/e^uitàté , {■& Dante f che priega) 



té- a V T o X. Ut 
E (jj)par, che vqi reggiate,' fe bea odo* 

Dinanzi guel,.che '1 tcippa Ceco adduce * 

E ne.l.prufeiuc wneMiluo Boflfl, : - - , . 
Noi()tf),Vyggiart, come quel, eh* a malaluce, 

Le ,ccfe , duTc , che ile fon lontano; 

Cotanto (j?) ancor ne fplendc '1 fornaio duce i 
Quando (38) s' appteflano , o fort, tutto è vano 

Nt£c' intelletto ^e. s' altri non ci apporta. 

Nulla fapem di voftto [fiato umano. 
ferò-comfcentUr puoi, (3?) che tutta motta 

• .i. ■ - l i*4 ■■ • :o ■ 

Sf Pati 4 me, fi lene v' inttndo, che voi al- 
tri Vediate il futuro , e quel che fico patta it 
tempo dinanzi , cif accada ; * nel prefente pai no» 
fcft&ritt (JfrfA* , ! ■ ; 
. 36 Noi fama come i Vecchi , t pietbhi -d' im- 
perfetta vifta > ré* fcotgóno ben da lontano , e 

e non da vicino * :■• 

. Di futa luce ci fa ancor dono il foravia Dio. 

38 Ma quando le cefi fi avvicinano ■ all' ejfere , 
è àttitàifnenti fono veglie .foto di notizie il no* 
firo .intelletto t non Me fdppiamO più nulla , ft 
fuakbeduno no» ce ne .porta novelle * 

3j» N«# conòfe eremo più nulla dopo, il giudizi» , 
finito U tempo , e tonfegutniententc cbittfa la por* 
ta del futuro iptrcbì dllora t come dice il.Pc 
tratta »tl trionfo della Divinità : Non avrà 



t ft ' Dui' iHriim 
Fi* noftra conofcenM da ^uel puri»* 
Che del futuro fia chiufa la porta. 

Allur , come di mìa colpa (40) compunto* : 
Dtffi : cr direte dunque a quel caduto , . : ■ ■ 
Che '1 Tuonato è co' vivi ancor congiunto» 

E s* io fu' dianzi alla rifptfta muto , ■ ' 
Fat' ei fap=r, che '1 fe' , perchè penfavi 
Già (41) Beli' error, che ni' ha vere foluto: - 

E già 'I maeftro mio mi richiamavi: " 

Perch'ai) i\ pregai Io fpirro (+3) pià «vaedo»' 
Che mi dicefle- , chi con lui il ftava . 

piflemi .• qui con più di mille giaccio ; 
Qua entro è lo fecondoln) Federico* . 

- # 

co fii , farà , nè era : Ma è folo Su preferite , efl 
orai e oggi. E fola eternità raccolta , e intera . 

40 Dolenti di qualunque colpe f offe fitto il **» 
rìfponder /abito a Cavalcante , fe il Figliolo fu» 
vii èva , ed avergli fatto Credere con quell' indù* 
j>io, che foffe morto. . r * 

41 Nel diiltto , ebe mi avete fciblto % cìoì co* 
ine mai mi predicele il futuro voi altri > ebe 
interrogavate - del prefentc- ■' '" ? 

41 Per la qual eofa, per il quat motiva. > 
' 43 Che mi dice fe più iit fretta , e fpacciatamemit* 

44 Federigo li , -Nipote del Barb/troffa^ e fi- 
gliuolo di Arrigo V. hnprrttore , feripmo-perff 



C a N V o X. : ifj 

E 'Incardinate, e degli altri mi taccio; • 
Indi s' afccfe : edìo inver 1' ($6) antico - ; - -'- 

Poeta vols'i palli ripe tifando : \'~ - '■' u ■' -ì- 

A (4;) quel parlar, che mi parca nemico; 
Egli fi mofle: e poi cosi andando, * -" - 

Mi difféjperehè Te' tu si fmarrìto?' ; - 

Ed io li feddisfeci al Aio dimando. 
La mente tua con fervi quel , eh' udito 

Hai colina te, mi comandò quel faggio, 

E ora attendi quii e druzo '1(48) dito. 
Quando farai dinanzi al dolce raggio 

"' ' Dì 
tutóre dilla Chìefa , e per ciò pojlo da Dante fra 
gli Eretici. 

+y II Cardinale Ottaviano Ubatdini, che, no» 
turando V autorità Pontificia t fu fautore de' Gbì- 
èelli,n ì e dìffe una volta , ebe fe anima era , egli 
l' aveva perduta f er ^Ghibellini . 

4,6 Cioè dove ò? affettava Virgilio . 

♦7 Quella Predizione del fua cjìlie , che gli fitti, 
brava molefta, ed ajpra . 

48 Per dimoflrare con /quel geflo , cbt voleva di- 
te qualche cofa notabile , 

49 Avanti al dolce lume di Beatrice, ebe tat* 
to-vede in Dio, Ida lei fa pr ai tutto il cor fa del' 
la vita, che ti rimane sfebbene lo fa pei non da Rem» 
trice , ma a riebiefia dì tei da Caccia Guida fu» 
Triuv» nel ij. conto del Paradif», ,— : , 



IT4 Dm' Ikph»» 

Di quella , il cui beli' occhio tutw vede » 

Da lei faprai di tua vita il viaggio . 

Apprettò volfe a man. finiftra, il pude: 

Laiciammo '1 muro: e gimmo inrer lo mezzo 
Per (so) un fender , eh' ad una Valle fiede , 

Che *n fin lafcù facea fpiacet fuo(Si)lezzo. 

CAM* 




ce Pif .«» vlotièh , eie f! a '* **** rU f et • * 
■shocco a mjv4Ut,ela vaetmt a ferire : coli U 
V oc alo !4*ì o 'detta Crufea . 

J. Puzzo * fettre /piacenti* fttes fentire . 



C A N T O XI 



ARGO MESTO. 

Arriva il^Poeta /opra r eprimiti 4i Mi'**** 
tipa del fittimi) cerchio ,_ ove offe/o metto folla 
putto, che he ùfcivà , vede lo fipoltura di Pop* 
Anaflagio Eretico. E quivi firmotojt alquanto .in- 
tende da Virgilio, eòe ne' figgenti tre cerchi, che 
tanno a vedevi, è punito il. peccato della Viole». 
Za, della Fronde, e della Vfurn. Indi gli di- 
manda la:eagìo»e, per la quale dentro lei Cittì 
'di Dite non fomentiti i hufuriof , i Gohf , gli 
Avari, i Prodighi, e gl'Iracondi. Apprefo gli 
chiede, come la Ufura offenda Dio. Ne vana, 
alla fini i due Poeti ver/o il luogo , onde in eft 
fcttlmo cerchio fi dìfeendt, 

IN rnrettren«itfiiii»»la ripa, 
Che facevan gran pietre rotte in cerchio t 
Venimmo(i) Copra più crudele ftipa: 

' 8 

1 Giungemmo full' orlo, , tigli, d'un «*« ri- 



E .quivi (a) per 1* orrìbile foperchio v " 
Del puzzo, che '1 profondo abiflb gitta> 
Ci wecoftammo .dietro ad un «opercolo- ( 

D'na 

fa, eh' età la rifa di amila fetida valli , t tao* 
minando in giro per quella, che era piena di pif 
tre rotte (fe pur anche non voglia intenenderfi, 
tèe tal ripa era formata di pietre rotte accon- 
ciamentt in tendo , come le pietre da . fare «no, 
fponda, e collo di pozzo) arrivammo adunafiepe* 
eòe chiude, * circonda più prettamente; così il 
Landino feguito dal Volpi .- o ad una più crudet 
pena s con il Vellutelh feguito dal P. d' Aqui- 
no , che offerva valere altrettanto flipa , che Irrot- 
ta/ e uretra 4* parecchi Autori con i' ipfo Dan- 
te ufurparfi per pena s al che s' aggiunge m tal 
fignificoto nfarfi in Tofcana a tutto pa/lo .- o ad 
un mucchio, e. moltitudine di rei firmati , e da' 
fià crudeli fttppH*} firetti , e ammucchiati ., corno 
in un- fafeio, che. appunto ammucchiare ^ infime- 
Unifica il verbo ftipa nel fitti*? dell' Inferno: 
O giuftma di Dio, che tante ftipa nuove trava, 
glie, come ne pare, a me, alludendo ai faftety 
che foglion farfi di fiipa , C,V di fierpi da fuocf 
come vuole la Grufca * . 

t Perl' infoprihile eccefo della gran puma . 
x\- , w% ».***» f tV.l - :\ ' * 
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■■ Canto XI, ijf 
P' un grand' ( jJaveUc , ov' io vidi una fratta , 
Che diceva : (4) Anaftagio Papa guardo, 
Lo qual traile Fotin della via dritta •, 
Lo noftro fcender convicn' cfier tardo 

SI 

g Sepolcro . t • .' . . i ' ^ t 

4 Cuopro Anajlafio , fecondo di quefio name.il 
qnale fu pervertito da Potino Diacono Tejfaloni- 
cenfe , feguace di Acacia Vefcovo Eretico . Quan- 
to fa falfo efere fiato quefto Pontefice fedotto da 
Potino , vedilo nel Bar. alt' a». 497. e at l Bel- 
larm. nel tomo primo delle fice Controv. Uè. 4, 
de Romano Pontifice cap. X. , e precìfamettte tu que- 
fio ifiejfo pafo del Dante nell' Operetta , che in qual- 
che edizione fi trova nel 3. Tomo delle fue opere 1 , 
ed e Apologetica contro un libello famofo , che 
portava quefio titolo - Avvilo piacevole dato alla 
bella Italia da un nobile giovane Franccfe : * prò-' 
tendeva provare con i tefti di Dante, del Petrar- 
ca, e del Boccaccio, effer Ramata Babilonia , e il Som- 
mo Pontefice l' Anticristo .Pigliandof, dunque que- 
fio majfima Qontroverfifia ad ifiruìre l' ignorante 1, è 
profontuofo giovine , gli fa prima toccar con ma-, 
no di quanta poca autorità fono qaefii licenzio- 
fi Scrittori in tali materie : di poi ad un per uno- 
gli fpieg* ì pajft addotti, mofirando parlar fi in ef- 
jt non della dottrina , 1 drìP autorità , e primato , 
ina del cofiume depravato , che in alcuni vHio- 
Jitrevavafi in quei tempi più lacrimevoli : ed indi 



15» Dill' I v v li r o 

Si , che s* {5) nifi un poco prima il fenfo 
Al Cnito fiato} e poi non tia riguardo; 

Cosi '1 maeftro: ed io , aletta compralo, 
Difli lui > trova:, che '1 tempo non patti 
Perduto ; (tf) ed egli : vedi , (7) eh' a ciò penfo. 

Figliuol mio dentro da eeteftì fallì, , ■ 

Co- 

«Uri notti tefti trafittile dalle opere- di tutti ? 
ite, mi quali ejfi. riconofeono chiaramente mi l'i. 
fa la fuprema potejlà di Vicario di Crifto , Ma. 
f tr quanto fa fero fiufab'tli Dante, e gli altri 
Commutatori , perdi finalmente in Montino Polena, 
f fc£S e f ue Jla favola , e in più di »* Amore <r-, 
■wratf potuto leggere questa 0 favaio, , 0 calunnia , 
* equìvoco fra Anafiafia. 'Pontefice , e Mflftafia 
Imperatore, che fu ti veramente fedotti/; non. ì 
condonabile V errar del Vanitilo , che dice ejfir 
quejti , di cui Dante favella , Attaftafi.o (V, VM 
$9 tanti , e tanti anni dopo marta £ 9t.il*' 

1 U f'ffi W odorato fi avvezzi , onde poi ma 
ti fia fiuto infojfrìèile, e ftmtM riguardarfine 
poffiama t'tfott ovanti y ec. Quel %' sufi viene 
dal verbo au&re, che fignifici ajfuefarjt , pigliar 
fer lungi ufiafuefazionf ficchi non rccbifiu pena., 
6 Oàofa fetta far nul'a . 
f Giufia and«>a ptif *do,a quefta, eterea*, 
fy il mado d'impiegarla utilmente.. -. j >. 
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C « H T • XI. IJJ( 

Cominciò poi a dir , fon tre (8) cerchietti 

Di grado in grado > come que* , clic la.HI . 
Tutti fon pien di fpirti mal adetti ; 

Ma perche poi ti batti (9) pur la vitti , ■- 

Intendi come , c perchè fon coftrerti. 
P'cgni {10) malizia, ch'odio in cielo ac<]uifta , 

Ingiuria è il fine, e ogni fin cotale, ' . 

O con forza, o con frode altrui contatta. 
Ma perchè (11) frode è dell' nom- proprio malo} 

Ptfrfpiac© a Djo: e pero ftan di(is).fur» 

• • ■ ■ ,-. ■)■(-■•*»'■» a , <BK\ 

8 Cerchietti r piu pìccoli a proporzione di gasi- 
li alla circonferenza più vicini , tanto più àmpi , ' 
e fpoztofi 4i quefìi più vicini al centro : nel re* 
fio Vun dopo ? altro, e l' uno dell' altro più an- 
gujto slla foggia di quelli, che abbiamo già pafi 
fini, a la/ciati indietro* - ■ 

$ Ti Sa/ti fittamente il vedergli , fenza che f* 
abbia ad interrogare, ■, 

i» Qgni malizia, p difigno matìxiofi t cbe fi ti- 
ra addogo podio del Cielo , va a finir in ingiu- 
ria , f bf 0 con violenza , o con inganno recata fpm, 
trifia altrui , cioè chi la pati/ce , 

11 Ma perche frode è vizio proprio dell' uomt , 
confi/tendo non nelPqbufo delle forze , che baco» 
gli altri animali comuni , ma nelP abufo dell' in- 
telletto, e della ragione, dote fu a propria, 

fi Sutto per (otto , come f opta fofo per fulo» 



iGq D il!.* In fi B He 

Gii frodolenti , e più doler gli aliale , i 
De* violenti U primo cerchio c tutto; 

Ma perchè lì fa forza a ere pedone; . 

In tre gironi è di (Vinto e conltmtto. 
A Dio, ì fé, al prolìimo fi(ij)puone 

Far forza; (14) dico in fe , ed in lor coft, 

Cora* udirai con ap.rta ragione ■ 
Morte per forza . e ferute dogliofe 

Nel profilino lì danno, e nel fuo avere 

Ruini: , incendi, e (1 S) toilette dannofe 1 
Onde (io") omicide, e ciafeun che mal fiere* 

GualVatori, e predon tutti tormenta 

Lo giron primo (17) per diverfe fchiere, 
Suore (i 8) uomo haver in fe man violenta, 

E ne* fuoi beni : e però nel fecondo 

Gi- 

U richiedila rima i ma non V approva laZrufca , 
U Si può far violenza s paone tali' o largo ag- 
giungendo/! la fibìlla ne al può per rapito del, 
la rima 

14 E \u4* a ciafeun di qutlH fi può fare , e 
étti* propria perfona offendendolo, o nelle 
itegli appartengono col dìfpoglìarneh , 

tt Latrocini rttherìe ec. 

,< E però gli omicidi . e chi fuor d'un ,ncoU 
pahil difefa altrui ferifee . 

(7 In diverfe elafi dW.fi; gli « 
iià peno fa, i ladri tu un'altra meno.. 

18 Infe , uccidendo^ , e «,* fuoi ben, , d^pa-.dol 



Digitizcd &/ Google 



Canto XI. - itfi 
Giroii convien, che(rs)fanza prò fi penta, 
Qualunque (ao) priva fc del voih'o mondo , 
DÌfcazza(u),e fonde la fuafacukade 
E(ii)piinge là dov* efTer dee giocondo- 
Puoflit»3)far forza nella Deirato 

h G 0 1 

iS Con inutile pentimento. 
=o Si dà morte . 

ai Gì uoca tutto il fuo avere: di qui bìfcajolo , 
dedito alla bifica , o giuoco vizio/o: voce non- 
dimeno molto /piacevole parve al Bembo quefia. 

il E piange, e fi di/pera nel monda vìvendo 
male dove doveva , vivendo bene , gioconde fiere -, 
ed allegro , 

=) Si può offendere Dio o in fe ftejfo , rinne- 
gandolo , e befiemmiandolo , o nelle co/e fitte , /pre- 
giandole con vilipendio , e-abufiandofiene ; come del- 
la natura fanno ì fiodomtti , e della boutade , cioè 
de'fiuoi beni gli ufiuraj. Così taluno . Ma Landino, 
e V ellutello per fua bontade intendono l' arte , eòi è , 
fecondo il dir del Poeta , figliuola della natura , 
e nipote dì Dio: t quefto è ciò, cbeinteficil Poe- 
ta qui d' accennare , cioè lo /pregio, che /t fin 
dagli Uomini della natura, e. dell' arte con enor. 
mijftmì abufi, come dalla divi/ione, ebe fiegue do- 
po , de' Sodomiti , e U/hraj , da' Frodolentt , e Tra 
dittri appari/te. 



Ì9% DlLL'UfUKO 

Col cuor negando, e bcltemmiando quella, 

E fregiando natura , c fua bontatc : 
E(:4)però lo minor gicon fuggclla 

Del fegrio fuo (i 5) e Soddoma , e Caorfà , 

E (-.5) chi fpregiando Db col cor favella . 
La (17) frude , end' ogiii confeienza c merfa . 

Può 

14 II terso girone degli altri due minore figit- 
U ferrandoli, e col fuo Suggello chiudendoli: « 
pure marea eoi fuo fuoco , e note vergogmfe im- 
prime ne 1 corpi de' Sodomiti, e degli Ufuraj , 
che offendo*» la natura : come meglio dichiara nel 
fine di queflo Canto , 

15 Sodoma Città tiotijjtma di Pemapoli incen- 
diata da Dio Gen. 19. fi pone qui per i pecca- 
tori rei di quel peccato nefando . Cuorfa Terra 
nella Provenza , dove in quel tempo conoien di- 
re, ebe fofero molti Ufuraj, 0 torna fe conto al 
Poeta, ancorché vero non foffe , il fupporlo . 

i« Chi fpregiando Dio, non fol beftemmia per 
ìmpeto di collera, 0 per efer mal avvezzo conia 
lingua, ma ancor col cuore: 0 pure, come nota 
il P. d'Aquino, allude il Poeta al detto del Salma 
Dìxit infipiens in cord; fuo: non cft Deus/ evnòl 
fero dire, nel fuo cuore lo rinnega , e drfpregiah. 

17 La frale , dì e ai pochi fono, che non abbia»» 
qualche rimorfo netta co fetenza , per' averla com- 
me/ai 0 pare la frode, parlo dell* peccammo fa i 
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, C ANTO: XI. - I«J 

Pui l'uomo ufare in colui , che 'n lui.fida, 
Ed(i8) in quei, che fidanza non imborìa.. " 

Quefto (29) modo dì retro par , ch'uccida. 
Pur lo vincol d' amor, che fa naturar " 7 * 
Onde nel cerchio fecondo s'annida 

Ipocrifia , Infinghe, e chi (30) affatturai , 
Falfità > ladroneccio , e fimonia ; 
Ruffian. , (3 0 baratti , e umile lordura. 

. ', ' Per 

e di cui ogni tofcienza , che la commette , 'prova 
il rimorfo , ho» di quella innocente, che anù [de- 
.ve cbiamarfi prudenza, e accortezza, the ajluzia, 
e frode . 

ai Non ammette in fé , non prende fidanza: 
cioè in chi Ji fida dì lui , ed in chi no» fe ne fida . 
Imborfsre è detto .qui con metafora molto efpreffiva . 

*9 Ss'efio ultimo modo di .ufar la frode con 
ehi non fi fida t par che ancor e fu rompa il vin- 
col» di amore lavorato dalle mani della natura , 
che c'induce, ed .inclina ad aj ut arci l'unì" al- 
tro , e. non nuocerci con inganni . 

30 ^fatturare è nuocere altrui con malie ,cle 
Ji dicono ancora fatture , da cui affatturare , come 
da fafeino affascinare . 

31 Cioè Baratterie, Truffe Furberie da' harat- 
tìtri , che tirano ad aggirare con doppiezze raggi- 
ri ipiufemplìci . 



itff Del l* Inferno 

Per (ji) l'altro modo quell'amor s' oblia. 
Che fa natura ; e quel , eh* è poi aggiunto . 
DÌ che li fede fp oziai fi cria: 

Onde(33)nel cerchio minore , ov' è 1 punto 
Dell' univerfo , in sù che Dite fiede t 
Qualunque trade , in eterno è conf/unto.- 

Ed io ; Macftro afTai chiaro procede 
X,a tua ragion, ed afTai ben diftingue 
Quello baratro , e *I pópot , che 1 pofHcde . 

Ma dimmi: quei della plaude pingue , 
Che mena *1 vento, e che batte la pioggia» 
E (35) che s'incontran con si afpre lingue. 

Péri. 

31 Per F altro modo , che è quello di ufar la 
frode contro ehi fi fifa, non foto une ft dimenti- 
ca di queir amore univerfà/e ingenerato dalla na- 
tura , ma ancora di quel ptà particolare all' uni- 
ver/ale aggiunto dell' amicizia , 0 della parentela t 
onde nafee quella /pedale fidanza . 

3) Nel nono, e ultimo cerchio, ov' è il centra 
deli' univerfo , e sii cui pofn , e fiede Lucìfero , 
chiunque con tal frode tradifet viene in eterna 
tormentato . 

34 Cioè Lucifero, come vedremo. 

3J G" iracondi, i Imjfèrtafi, igolo0, gli avari, 
* i prodighi , che inenntrandafi acerbamente fi fgrim 
dano , * fi rimproverino • 



Canto XI, tffj 

Perchè non dentro della citta (3S) roggi» 

Sun ci punici, fc Dio gli ha in ira? 

E fé non gì! ha, perchè fona tal (37) foggia? 
£d egli a me : perchè tanro (38) delira, 

DifTe, lo'ngegno tuo da quel, che fucle. 

Ovvcr la mente dove altri ve mira ? 
Non ti rimembra (39) di quello parole , 

L 3 Con 

36* Rafia, e infuocata di Dite, 

37 In tale fiata ridotti 1 * con tal guifa dì tot*. 
Dienti atrocifiimi martoriati . 

38 Vaneggia, ed e/ce dalla vìa dritta della ra* 
ghne > dalla quale non fuole ufeire , 0 veratnea» 
t» in che ti fei ora difiratto eoi ptnfitro e 

3D Non ti /avvengono le parole dell' Etica di 
Arifietile, eoi* lo fiudio fetta da te tua, dove fi 
dichiarano le tre Male dijpofitionì degli uomini* 
eh: di/piacciono a Dio ? il luogo e itti 7, dell' 
Etica cap. 1, e fono gì' incontinenti , ■che fi là* 
/ciano tra/portare da a *' impeto dì amore , a di 
/degno; ì malizi ofi , che non per impeto, Ms a 
dìj_egm , e ca/o peufato fanno delle fcdltraggìni ì 
i be(liati , the danno in ecceffi di malvagità coti 
ìsfrenatezza da heflie ; come al contràrio glt Eroi 
in ecceffì di virtìi più eh da uomo : il te'fio di 

Arifiutìie è fueflo : DÌcendum err . rerum circa 
.mores fugìendarum rros fpccies efle incontlnen- 

tiam, vitiom, & feritatem, 
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Con le quai la tua Etica permuta- 

Le tre difpouzion , che '1 cicl non vole ; 

Incontinenza , malizia , e la matta 
JJjftialitade ? e come incontinenza 
Meh Dio offende , c men biaumo (40) accatta ? 

Se tu riguardi ben quella fentenza , 
E rechiti 1 alla mente , chi fon quelli , 
Che fu (41) di fuor foftengon penitenza, 

Tu vedrai ben, perchè da quelli felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giuftUia gli (41) martelli. 

"O Sol , (43) che fani ogni vifta turbata , 
Tu mi contenti sì, quando tu folvì, 
Che non men , che faver , dubbiar m' iggrawtf 
An- 

40 Si .procaccia , ed acquifta , Accattare propria- 
mente è o cercare da altri cofa da pigliar -fi in pre- 
fitto , o dariceverji in dono per elem»fina. 

41 Fuor della Città di Dite {offrono pene . 

41 Li percuota, e punìfea men crucciata , pii 
leggiermente . 'Crucciarli , e currneciarfi , vale {de- 
gnar fi adirai fi, fiizzarj! , 

43 0 Virgilio . che illumini ogni confa fo inteU 
tetto, mi piaci tanto, quando mifcitgli i dubbi , 
che. Hi» men del Jhpere le co/e, mi i grate li 
dubitarne , per averne le tue rìfpofe s\ dotte , e 
chiare, che col mia faptre non ci arriverei mai . 



C A. v r 0 Ef. l6f 

Anccra,f44) Wn pcco 'ndietro ti rivolvi, 
Difs'io, la dovè di', eh' u fura offende 
La divina bontade , e 'l greppo fvolvi. 

filofofia, mi.difTe, a chi (45) l'attende, 
Nota {46) non pure in una fola parte» 
Come natura lo fuo terfo prende 

t>al divino 'ntelletto* e da fua arte: 
£ fe tu ben (47) la tua Finca note , 
Tu troverai (48) non dopo molte carte, 

Che l'arre vt.ftra(4p) quella* quanto può te t 
Segue i come '1 maeftro fa il difettate ; 
Si che Voftr' arte a Dio (fo) quafi è nipote. 

L 4 Di 

44 Torna un po' Col penderò là -, dove dicefti t 
che l' «fura offende la divina bontà,- * diclnara~ 
ibi miglia quel pajfo , e /volgendomelo , che io nari 
ite trovo il bandolo della avviluppata mata/fa, 

4 j A chi Jìudia /opra di effa co» attenzione, 

45 Spiega in piti d' un luogo. 

47 Se eff'erverai ta Jijica di Arijìotile , di cui 
tanto ti diletti , 

4* Quafi al principio del libro : Ars ìmìtatur na-, 
tiirarn in quantum onte fi. 

49 Quella, cioè la natura , quanto lo /colare il 

Jo Quafi, cioì per una certa fimigliam.0., ed 
Analogia e nipote', perchè la natura procede da 
t>io, carne figliuola fu d , e V ai te no/tra procede 
teme figliuola della natura con imitarla , 



,6S. Dell' Inferno 

Da quefte due (fi) > fe tu ti rechi 2 mente 

Lo Gcncfi dal princìpio , conviene 

prender fua vita , e avanzar la gente. 
E perchè (5:) V ufuriere altra via tiene. 

Per fe natura, e per la fua feguace . 

DifprcgU, poiché in altro pon la fpene . 
Ma feguimi oramai, che '1 gir mi piace; 

Che 

Si Da quefte due , cioè dall' arte , e dalla natura, 
{perch'i la natura , che prima da f e prò due èva i fuoi 
frutti faluiri dopo il peccato vuol effere ajutata dal- 
l' artt(convennt) che fi manteneffero, e tiraffero avan- 
ti fui hi primo loro efftre gli uomini condannati alla, 
fatica da quell' in fudore valtus tui vefeeris Scc. 

Si Perchè tiene altra via di migliorare il fu» 
flato da quella preferiti? da Dio alla prima gen- 
te , e da lor pofia in pratica s offènde perù la na- 
tura ■. perchè vuole , che il denaro partorìfea de- 
naro , come il gran* dal grano germoglia , che è 
è contro la natura , e offènde f arte della natu- 
ra imitatrice , in altro che in lei riponendo la 
fua fperanza , ne impiegando i devari o in heflia- 
mi o in- cultura da' campi , fecondo la via della 
natura , 0 in lavori , e traffichi leciti , fecondo fa 
via dell'arte; di qui è, ehe la natura infejlef- 
fa immediatamente , e pai mediatamente nella fm 
fognane , che è l'arte, viene adoffèndfre, 

■X 



Canto XI. 169 

Ch8 i Perei (yj) guizzan fu per^S*) 1' orizzonta 
E 'I Carro nitro fovra '1 Coro giace , 
E 'I(SS) balzo vìa li oltre fi difmonta. 

CAN- 

53 Già fi vtdono comparire, e quafi fcintilìan- 
do guizxare nell' Orizzonte le flette , che formano 
il fegno de' pefei ; ed il Carro di Boote fi vede 
già tutto fopra quella parte ,d' onde /pira il ven- 
to , detto in lingua Latina Caurus , in volgare Po- 
nente ma cirro : e vMle a dire, era già prejfo l' 
alba 1 perche , giufta il fiftema di Dante , il Sole 
era in Ariete, e venendo queflo immediatamente 
dopo il fegno de' Pefci e correndovi lo fpazio di 
due ore , poco più , o poco meno fecondo la loro 
afe enfiane , del forgere da «no de i fegni del Zo- 
diaco full' Orizzonte al fargtr dell' altro ne vie- 
ne in confeguenza , che vi f afferò fola due ore in 
circa alla nafeita del Sole, ed il Carro di Boote 
appunto in tal tempo fi ritrova in tal fito . ti 
Landino, e il Veìlutelh efpongeno altrimenti , in- 
tendendo per Carro , il primo la coflellazione del 
Leene, il fecondo della Vergine ; ma uè V una , 
ne Poltra coflellaxione s' i chiamata mai Carro. 

54 Orizzonta per Orizzonte glielo fa dire la 
rima , ma non vi aecenjente a tal definensa la 
Crttfca , che non trovafi in fimiie tentazione . 

55 La rupe, la balza, non quì,mapià là vìe-' 
ne a mitigar fi un poco, e con ciò viene a reti- 

àeremm malagevole la Hifcefa nelt altri cerehia. 



CANTO X1L 



ARGOMENTO. 

Dìfcendendo il Patta con Virgilio nel fettine* 
ttrchio , dove fono puniti i Violenti , per un Ino* 
go rovinofo , ed ofpro , trovò , ebe v' era a guar- 
dia il Minotauro . Il quale da Virgilio placato « 
fi calano per quella rovina , ed avvicinando^ al 
fondo, veggono una riviera di fangut , nella qua* 
le fono puniti i Violenti cantra il projf.mo . I 
quali volendo ttfcir del fttngue piti di quello che 
per gìudhìo non e lor conceduto , foii faettatì da 
urta fcbìera di Centauri , che vanno lungo e fa 
riviera. E tre di quefii fi oppongono dal pie del. 
la rovina a i Poeti: ma Virgilio ottiene da tino 
di quelli di efere ambedue portati sii la groppa 
oltre la riviera . E pagandovi , Dante e infor- 
mato della condizione di detta riviera , e delle ani* 
me, che dentro vi fon punite. 




1A lo loco, ore a fcender la riva 
l Venimmo , alpcfìro ,e per quel eh' iv' er' anco 



Tal . 



Dell' I n f e r n o 17* 

Tal. ch'cgni VÌA» (0« farebbe fcbrra.- 
Qual'(i)è quella ruina , che nel tianco 
Di qua da Trento 1' Adice percofTe, ■ 

0 per tt «nuoto , o per ftftegno manco: 
Che da cinia del mente', ónde il mone* 

Al piano è si la (5) roccia difeofeefa , - 
Che alcuna via darebbe a chi sù folle: 
Coiai di quei (4) burrato era la fcefa : 

Eh 

1 Un precipìzio di muffi feofecfi fpaventevole a) 
Vederfi , eziandio per quel Minotauro , the vi 
tra di guardia, lì orribile, cbt ogni occhio j chi- 
nerebbe di rimirarlo . 

a Quale è il dirupato del Monte che cadendo percoffe 
nel finca V Adige fiume celebre, che nafee nelle Alpi 
del Tiro/o, e bagnando per di fuori la Città di Trem- 
to , e intermezzando Verona , fi fiorita finalmente 
HelP Adriatrìco {dice di qua da Trento ri/petto a Fi- 
renze patria di Dante) o tal rovina di Monte 
feguiffe per violenza di un tremuoto , oper man- 
canza di fojlegno, perche la corrente del fiume 
ftmfre alle radici rodendolo, 1 /cavandolo lo ri- 
duce fe a non poter/ più fofienere . 

3 // tnedefìmo dirupato , ebe a nula pena ua 
anguflo , e pericolo/» viottolo al paffb dì chi fi ri- 
trovale nella dr/afìro/a tìnta darebbe , 

4 Burroni, balza /co/ce/a, e profonda. 



(72 Canto XIÌ. 

E 'n sù la punta della rotta (s) lacca 

L' infamia (6) di Creti era diflefa, 
Che fu concetta nella falfa vacca: 

E quando vide noi, fe frotta morfe . 

Sì come quei, (7) cui l'ira dentro fiaccai 
Lo favio mio inver lui gridò: Forfè 

Tu credi, che qui fia(8)'lduca d' Atene, 

Che sù nel mondo la morte ti potfe ? 
Partiti, beftia, che quelli non viene 

Ammaendato dalla tua forella, 
. Ma vadi per veder le voflre pene . 

Quaì'è 

j Ripa, 0 riva, che per la terra dall' acqui 
/mogi ha perduto ciò, che aita di pieno , e perchè 
la pianura diceva/i lama, ì rimafla nella Un* 
glia viva quejla voce ufualijftma di Ripa slamata . 

6 II Minotauro , da Pafifae donna di Minos Re 
di Creta generata , trovando modo fecondo le fa- 
vole di sfogare la fm befflìale frenefia con V ama^ 
to Tota, bene adattandoli dentro una Vacca di 
legno, lavorata a fofla j>er auefia effetto da Deda- 
lo: falsa , cioè foh apparente , non vera , e di carne. 

7 Siccome colai, che dentro fi rode di rabbia, 
3 Tefeo figliuolo di Egeo Redi Atene, il quale 

ammaeflrato da Arianna Sorella di elfo Mino- 
tauro del modo , che egli aveffe a tenere per uc- 
ciderlo , gli diede la morte , 
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Dell* Inferno , t 7J 

Qua!' l' quel toro, che fi slaccia (9) in quella , 
Ch' ha ricevuto già '1 culpe menale ■ 
Cile (ro) gir , non fa, ma qui e là faltclla; 

Vid'io Io Minarauro far curale: 

E (ir) quegli accerto, gridò, corri al varco? 
Mentre eh' è infuria, è buon, che tu ti cult 

Cori prendemmo via giù per (11) lo fcarco 
Di quelle pietre , (1 3) che fpeflb movienfi 1 
Sotto imìei piedi, per Io nuovo carco . 

Io già penfando,- e quei difle : Tu p enfi 
Forfè a quefla rovina, eh' è guardata 
Da queir ira beflinl , (1+) eh" i' ora fpenfi . 

Or vo' , che fappi', (ij) che t' altra fiata, 

\.\ ' Ch'.; 

0 In quel punta , che ha ricevuto, in quel men- 
tre , pefto avverbialmente "■ * 1 '1 

10 Tra infuriato, t sbalordito. ■'•< 
ir Quegli, ehi Virgilio mi diffè , corri al f af- 
fo: è bene , che ora pigli ti contrattèmpo . 

lì Per quel luogo difcofcéfa, dove fi erano /ca- 
ricate le piett e rovinate al baffo. 

13 Che per effbr rima/te mezze fa eh e , trabal- 
lavano fptjfo fotta i piedi dì Dante , per il nuo- 
vo pefj di un corpo reale , è fotido . 

14 Che compreff, ed a ritìrarf obbligai col mi* 
comanda . ' ' 

1 s V altra volta da Erìttone , conte di /opra 
0 óffit incatefimi mandatovi . 



■17-+ C tv xp xn. 

Ch' i'iifcefi quaggiù nel baffo inferno, . 
Quella roccia n»n era ancor calcata . - , , 
Ma certo (i<E)pce« pria fe ben difcerno, 
Che veniffe colai, che U gran preda , ' 
Levò a Dice del cerchio (i 7) fupcrno , 
Dati») tutte parti V alta Valle (ij) feda 

Tre-i 

' t& Paco prima, che feendefe quaggik Cri fio. 
the tolfe aW Inferno le anime di' Santi Padri , 
€t,e pavana rilegatemi primo ceraia di faprS, 
tf,t e il Limbo; cioè nel tempo dalla Paffute del 
Redentore , ■ '. 

iy Del prJmt cerchio incontrato di /opra , ebe 
è' quel del Limbo . 

■ 18 Si fioffe quefta puzzolente e profonda Val- 
le da tremuoto si orribile, end' io penfai , ebe 
rio avvenìfe per forza di . amore, per cui rifen- 
tendofi tutte, te partì dell' Univerfo , vollero feio- 
glierfifcompaginarfi, e fipararf, ; affinchè Mera- 
te. e fgruppate fune dall'altre, perche tra di fe 
diffomiglianti , ed eterogenee , fi riunì fero , e col- 
legafer» interne fecondo V amore innato le fomi- 
glianti, ed emogittee : ficchi penfai per forza 4* 
tal tremuoto , effetto di amore , efferfi feompagiaa- 
10 il monda , e formato di nuovo il Caos , cioè 
una malfa generale di tutte 'le cofi , in cui però 
fiafero infame aggruppate, come i* una congerie 
.particolare , le cofe tra. fe confinili : convenend* 
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D«tL* Infirmo >ìfm 
Tremò sì, che P penfai.che l'univerfo 
SentilTc amor, per lo quale è, chi creda 
Più vulte il mondo in Caos con ve rio i 
Ed in quel punto, quella vecchia roccia, 
Qui , e altrove tal fece (io) riverfo . 
Ma ficca gli OCchÌ-(it)» valle: che s' (n) approccia 
La Riviera del fangue, in la qual bolle, 

Qua!, 

intendere , che * voler formare il mondo , e « 
confermarlo, ella è aeceffarìa la difeordia degli 
elementi, e la zuffa degli agenti tra fi contrari, 
onde ne figue l' impafiarfi ì corpi mifti di eofe 
dijjìmili , ed eterogenee : penfai eoi) , dico ricor- 
dandomi dell' opinione, eie mette più , volte del tnon- 
*<> tferf, fatto il Caos, e del Caos H mondo , e 
tal circolamento ogni tanto tempo doverjìfare in 
perpetuo : opinione d' Empedocle riferita , t bin ri- 
cettata da Ariflotile pr. Pbyf C, S. &> 7. 

Ip Vi i chi lo chiama brutto latiniftno di Dan- 
te , ed al trìflo U omo che e t non è poeo che non V si- 
ila detto anzi fporco. 

20 Precipizio , ' . 

2 r Cioè ahbaffo , air ingiù 5 t di qui il nerbo 
avvallare , che ha nel 34. dell' Inferno , e nel 6. M 
Purgatorio . 

ai Si afpreffa , ed awichm, ■ / 
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Hfé Cauto XII. 

Qual(ij)che per violenia in altrui roccia. 
O cieca cupidigia, e ira filile. 

Che sì ci fpront nella vita corta > 

E nell' eterna poi si mal (34) c' immolle J 
I' vidi un ampia folla in arco(iS) torta. 

Come quella, che tutto il piano abbraccia. 

Secondo eh' avea detto la mia (16) feorta : 
È (i 7) tra il piè della ripa, ed efla in traccia 

Correan (il) Centauri armati di faette , 

Come folean nel mondo andare a caccia . 

Ve- 

43 Qualunque rtchi donno od altrui , fuetto*, 
gli violenza . 

t+C immolli, e tuffi nella riviera del fangut 
Celiente . 

aj Piegata infirma di femìcircolo . 

a« Citi Virgilio mia ficuriffima guida . 

a? Tra le radici del manti , ed tffo 

18 Una truppa di Centauri, ebe andavano in 
fila V un dietro l' altro , figurando le pedate del 
prima, come nel mondo fileno» Jeguttare V orme 
t[ e ' cani , e delle pere andando a coccio . I Cen- 
tauri fi fingono dai Poeti me%%' uomini , e mezzo 
Cavalli , nella Te/faglia , figliuoli fifone, che 
volendo praticar con Giunone, Giove di lei monto 
legandolo fece di.nehhia una immagine fimìlc o 
Giunone, e da quello nacquero ì Centauri. 



Canto XII. . 177 , 

Volendoci calar ciafcun riflette, 

E della fchiera tre fi dipartirò, 
: Con archi, c (i^) afticciuole prima elette; 
£ L' un gridò da lungi : A qual marcirò 

Venite vui , che fcendete la cofta? 

Dicci (30) cuftinci , fe non 1' arco tiro. 
Lo mio.ma-'ftro difle: La rifp«fta 

Farem noi a Chiron coftà di predo: 

Mal fu la vi glia tu» fempre (31) sì toffla . 
Poi. mi (31} tentò , e difle: Quegli è Neflb, 

Chi: (3 3) meri per la bella Dejanira, 

M E , 

10 Quefi* afiìcciuole fono /etiti dardi , e fira- 
li fonili da feoccarfi coli' arco . 

30 Di coftì, da cotefto luogo, dove fiete , fienza 
più avanzat vi . 

31 Itnpetuofa a tuo danno, perche ti coftò già 
la morte datiti da Ercole. 

31 Mi tento col gomito, e con la mano rifeuo- 
tendomi , per farmi attento. 

33 Clie del /uo /angue me/colato con quello dell' 
Idra fi fervi d' ifiromento per la /ua vendetta . 
Nefo offerendo/ ad Ercole di tra/portare di là 
dal fiumi Eveno Dejanira moglie di lui , giun- 
to dall' altra riva la voleva rapirt , t oltraggia, 
re; ma ferito da Ercole con frecce tinte del fan- 
gite dell' Idra morì , e morendo, diì la camicia iti- 
fetta di quel /angue vtltno/o 0 Dejanira , gab- 
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S f% D ti i' Ikf t * J • 

E fe di fa h vendetta egli (beffò : ' 
E quel di mezw. eh' al 1 petto Ti mira, I 
E' (Hi'' 8 r * n Chironc , il qual n il dtl f Achille | 
Quell'ai»' è{js) Foi< >» ohe fusi pìen d'ira. 
D' interno al foflò vanno a mille a milla - ■ 
Saettando ( qttal* anima (30") lì fvelle 
Del [angue più, cho fua colpa flottili*. 
Noi ci apprettammo a quelle fiere delle : 

Chi. 

landò la femplke, e dicendole eflire a* filtra é- 
porofo da darfi ad Ertole , quando fi ptrdefji die- 
tro a firameri amori ; ed rjja mandatagliela in- 
innocentemente quando folleggiava per fole al 
primo. metterfla imdtfil f, eh' egli fece, diedi in 
furie, * mori. 

34 Cl'irone non fu come gli altri Centauri fi- 
gliuolo l' Iffiaat , via < di Saturno , ohe in forma di 
Cavallo , per non efer. colto in fai/o fopraweaen» 
do la moglie, pratici cov Fillira;:efu poi go- 
vernatore, 0 Ajo di Achillei fi mira il petto , per- 
che va denfof». ■■■■■ -x 

jS Fola uno de' Centauri , cbt fi trovò al rat- 
to d' Ippodamia nel conviti nuziale . Vedi Ovid 
mei il. delle trutferma».. ■■ --'<■ ' *" 

3 <S Che dal fango* iotlente fi sforza- di tifeir 
/aeri più di quella , che la gravità - di fina colpa 
le permetteva , è oltre- U firto , che l'era ricet- 
ta, di' pena," ' <;-■••■•• ■' ■ 



C A M T.O XIT. ,17> 

Chìren prefa uno Arate , e con, la (37) cocca, 
Fecc(38}la barba indietro alle mafcelle . 

Quando s'ebbe (esperta la .graa bona-, 
DHTe a' compagni: Siete voi accorti, 
Che (39) quel di rietro muove , ciò eh* e' tocca? 

Cosi non foglion Fare i piè de' morti . 

E '1 mio buon duca. , (40) ohe già . gli era al petto • 
Ove le duo nature fon conforti . . „ . 

Rifpofe: Bene è vivo, e si folerto 
Mnftrergli mi convic-u la valle buja ; 
NeceflM '1- c' induce, e non diletto.,-- ; . 

Tal fi patti da cantare alleluja, 

T - ■ ■ -. M'a ■ , -i ■ .... Che. 

■ 37 Cecca , tace» della freza.4, utile qua!» en- 
tra la corda dell' arco , * .- ■ 

' 38 Co» quella parte dello ftral* thè da partt 
la barba , che era folta avanti la Bocca , per po- 
tere fpeditanettt e parlare >',■ v," 1 
' 39 Barite-, ciré avevé vtracorpo, non Virgilio , 
che con e» corpo, apparente era Jpirito 1 Pellet* 
miai'. Se pelli, nifi corpus, nulla poteft tei. ex 
Lacr, : < 

40 Che gli. era già t\ vicino i che quafi lo toe-t 
lava Mei petto, dove ne' Centauri la forma d' uo- 
mo con quella di Cavallo-, fi cffrtgiunge . 

■ 41 Cj>? Beatrice e fcefa apfofta dal Cielo ini 
tonogni a'tegreazairendeva- ledi al Signore .Aìklaja 
ÌBUrjt»itHt tire* di noto fignìficat»-. ■ . ■ 
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■ ; riif» D b l l? I n f e i n e 
.Che ne commife queft'uficio nuovo; 

Non è ladron, nè io mima {41) fuia 
Ma(4ì)pcr quella virtù, per cu' io muovo 

Li palli miei per sì felvaggia ftrada, 
- Danne un de' tuoi, 3 cui noi fiamo a (44) pmoTO $ 
Che ne dimoftrì , là ove fi guada, 

■ E che petti ctftui in sù la groppa ■ 
Che non è flirto, chi per 1' acr vada. 

Chiron fi volfe in fò la d.ftra (4s) poppa , 
E diiTj a Nello:- Torna , e sì gli guida, 
E fa canfiu- , s' altra fchicra (46) v' intoppa . 

Noi 

45' Furaci, fura, ladra, rapace: opjnre ntr* 
/cura , 0 forfè trifta , e eattiva dal f arvus , onda 
furvx hoftia; le quali erano fiolamente , come taf- 
dì fcritto Valerio Mjjfim» , Diis Inferii graùf- 
- fimt. 

43 Ma pregoti per quella virtù divina . 
. 44 A cui noi fiamo fempre apprefo; t in quf 
fio fenj* farebbe voce Lombarda: ovvero, noi fia- 
mo a prova di fitta fedeltà : ovvero , con cui fac- 
slam prova dì andare per tutto : ovvero a cuffia* 
mo comehuona compagnia approvati. 
■ 45 A quel, ebe gli flava a deflra , luogo ,t po-. 
fila più nobile, come la poppa nella nave. 1 
. 4S S' abbatta in voi , e fintandovi fi frap- 
ponga al viaggio , obbligandola a sbarazzare il 
cammino , * 0 ritirerfi in difparte conjlringeadola 



■ - Canto- XII, tjj 
No! ci,mevemmo coti la.feort» fida 
Lungo 3a proda del boiler vermiglio » 
Ove ì bolliti fucèoo aire ftrida. 
V vidi gente Tolto infino al ciglio ; 

E '1 gran Centauro difle : Ei fon tiranni , 
Che dier nel fangue , e noli' aver (47) di pigli», 
fiuivi fi piangon gli fpietari dannis 

Qniv' (48) è Alefiandro , (49) e Dìonifio fero , 
Che fe' Cicilia aver dolorofi anni . 
E quella fronte , ch'ha '1 pel. cosi nero, 
, ' C (jo) Aziolino j e quell'altro, eh' è biondo, 
M 3 E* 

47 Dar di piglio vate pigliar con preflezza : qui 
però fignifica corfero sfrenatamente al fangue a 
ladroneggi, alle confine-azioni. 

47 Non Alefandro Magne, come Jpiegb il Lan- 
dino san altri, e traftortò ultimamente il P. d' 
Aquino Pell^us in unda situar, hac juvenis ; non 
fembrando probabile , che il Poeta le ponga in tal 
luogo, e con tal compagnia,- ma Alefandro Fe- 
reo Tiranno della Te faglia , le cui tirannìe de- 
ferivi CiuJlino\ 
■ 49 Dioniso Sirocufano Tiranno ferifmo dell* 
Sicilia . 

So Ezzelino di Romano, Vicario Imperiale nel- 
lé M$rcg Trevifrna, e Tiranno tr»deli£imo de' 



, 71 Dill'Iwfshhs 

E'(Si)Obino da Efti, il qastl per re ré ? 

Fu fpento dai (fi) figlìaftro fu nel mondo . : 
Allor mi voliì al poera, e' qtfeì ditte r : ' • _ 
Quefti(<3)ci Tia or primo, ed io Iconio-. 

Poco "più oltre "1 Centauro s' aifiTs ■ 
Snvi' una g?nte , che infino alla gola 
Tare», che dì quel Bulicame uftììffe- 

Mo- 
li Marcbrfe dì Ferrara \-,. è della Marca di An- 
cona* uomo, crudele t e rapace , che fu {affogato 
dd un fuo figliuola , detto dal Poeta per V atta 
inumano figlialo; benché non fi fcaperfe mai be- 
au il fatto , ni fi vanne in chiaro chi- ne foffa 
veramente flato il Micidiale * ed altri Innocenti 
ne furono a torto incolpati. > v.\t, ••■ •'>■ ■ " 
- ji Figliauro e propriamente il Figliolo non proprie 
via del Marito avuta da altra Moglie , o della Mogli' 
avuta da' altro Mar--* : ma- qui forfè vie» pofiorafi* 
gnifieszionedrcattivoe dijamoroto figliuolo come Jo~ 
gliono riufeirt d' ordinario i Figlia/lri verfo li 
Patrigni , e le Madrigne , ficcarne queftì , i qut* 
fit non fogliano per lo più crepar, d' effetto />e* 
toro. 

53 Nefo in quefìa parte di viaggio devi ««* 
ptr guida , < Maeftro , ea tul pitó- rivolgerti, a 
onon. a mt» che fola, i* fecondò luogo. «' hai.d* 
e»nfiderare nel? uffizio d> accompagnarti ri ijìrtfirtì. 
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Cihto XII. 173 

Mcftroccì (?4) ombra dall' un canto fr-Ia , 
Dicendo: {$$) Colui feff"e in grembo a Dio 
Lo cuor, che 'n sù Tamigi ancor fi cola. 

Poi vidi genti , che di futr del rio 

Tenean 1» tefta , e ancor tutto (sfi)'l caffo j 
E dì Coftoro affai riconcbb' ». 

M 4 Co- 

S4 Guidi di Manforte ( /ola fi dia , pereti fa, 
uh attintalo, confiiìerate tutte te jìie cicorjìatiz- 
s.e , /tnz,a c/impto atrecijfimo) cbe-.per 
dicare la morte dì Simeone j'uo Padre giujlizia. 
to in Londra, ucci/e Arrigo figliuolo di Riccardo 
Re d' Inghilterra- in Viterbo in Chie/a , mentre 
the -il Sacerdote mojlrava al Papaia l' Oftia Sa- 
cra. Il Vef.utello dice e fere fiato. Guido da mon- 
te Feltro- V ucci/ore, ma sbaglia ; perete Quid* 
da monte Feltro al cant. 27; è ripojio da . Dan» 
te fieli' otta-M btlgia tra i malvagi conftgtieri. 
■ Sì Tagliò, divije il- cuore avanti l* Ojlia con- 
/aerata,' il a Hai cuore poi imbalj amato fu man. 
dato a Londra , per dove p affa il- Fiume- Tami- 
gi, ed ivi ancora fi- onora, tcnéndalo tu' d 1 una 
coppa d' oro . La firn fiatua è pofia /opra il fin fe- 
Polcro nella Cappella Reale. ■ -, ■"• ■ ■ 

S< Torace , la Cafa del petti), 0 . la parte con- 
tava del corpo circondata dalle cejìolt , et!** di* 
ce la Crttjca. J*«V. _ 



Ift D fL'i' I n f t * » o 

Così(;7)Ì più a più fì facca baffo 

Quel Sangue si, che coprì» (jl) pur lì piedi) 
E. quivi fu del follo il noih-o palTo , 

SI come tu da quefta parte vedi . 
Lo Bulicame , che fcmpre lì fcema , 
Difl!> il Centauro , voglio che tu credi , 

Che da queft' altr' (sp) a più a più giù prema 
Lo fondo fila . (So) i.ifin eh' et fi rag giunge , 
Ove la tirannìa -e on vie n , che gema , 

La divina giuftizia di qua punge 

Queil'(tfj) Attila, che fu flagello in terra. 

E . 

57 Sempre vie più di mano in mano andava al- 
iafandofi , finche riducevofi a coprire a mala p*. 
sa, e piamente t piedi £ e tf «"» /* pagammo . 

58 Pur qui fignifica filarne nte , e mal* pena, 

■ con ifiento , a fatica . , 

Sp Da queft' altra parte fi profonda affai più. 

■ 0**1 P iu P"* replicato ba f»r%a di fuperlativo . 

6a S'incontra, e fi unifee con anello , dov'è 
punita la tirannìa , che geme femmerfa nel bol- 
lente ftagno fino alle ciglia . 

tfi Attila Re degli Unni, cognominato Flagello 
di Dio , invafe V Italia V anno dì neftra filate 
. w * perfuafo da S. Leon* a tornare itt 
ftt ytfgbcria , fife, ivi stogile, e morì per un' 
emorragia , o fpargì mento di fangue per U nafo , 
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Cì»to XlL 17S 

E(ffi)Pirro(53), e -Setto , ed in eterno («4} mungo 
Le lagri-n:.' , citi col bullor Aì&ètra 

À^jJRmiet da Cernete, a Rinicr Pazzo, 



«1 Pirro Re degl'i Epiroti , 0 Alhanefi avidi/fi- 
mo d' Imperia, ed implacabile nemico de' Romani; 
altri intendali» di Pirro figliuolo di Achille, e 
auejli feguc il P, / Aquino Pdida: hìc fuboles : 
{ebbene il Volpi tiene per indubitato , che non de- 
ve intenderli di quefìo , 

63 Sefto Tarquinia figliuolo del fuperbo ulti- 
mo Re de' Romani , che oltraggiò Lucrezia moglie 
di Collatiu», e tradii i Gabinj ,- 0 Stjlo Pomp, 9 
filinolo del Magito . di Citi Lucano Sexcus crac 
Miglio proles indigna parente, Qui mox fcylleis 
«xiil grillami in undis Polluìt euuoi'cos ftculus 
pirata triumpho* . // Volpi /■ intende del pri ino , 
del fecondo il P d' Aquino - ì pH probabile ,cb, 
il Poeta non intendo ni dell'uno, ni dell' altro 
per non e fere fleti pr.optiaimnte tiranni \ ma Jt 
Sefit Claudio Nero/re erudrliffimo Imperatore 
Tiranno . 

fi+ Spreme a fona dì dolore il pianto . 

tf? Rinior eh Corneto iufejlb co* ladronecci la 
Spiaggia marittima di Roma - e Ri ni er detta „o. ■ 
HI Famiglia de' Pazzi Fiorentino fn fama fi of. 
fifiitè ancor tjfii :■. . - . - - 



D 



Che fecero «He (bade Cina gnem : 
Tei fi tivoIfc,(tf«) o rìptflbffi il guizzo. 



66 Ntfo , pafato che ihhe tu la grappa Bau. 
te di là dalla riviera, ritorni indietro, e ripafih 
da fi filo il guadt . // P. d' Aquino ingannata 
da quii ripsfTofli trafiiorta Fsdafqiie iterom twnf- 
inilimui und»i ; quafi Dantt ancora , t Virgili» 
appena pafatt ritornafero indietro : H coi quanta 
Jf» lontani dal vero , chiunque figusta a leggera 
avanti, • finti da quei due profeguirfi U lor cam- 
mino fin*' altro lo vide chiara. 



FINE DELLA P RI M A PARTE* 
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